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SPOSI  IN  COMMEDIA 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
DA  RAPPR.ESEKTARSI 

NEL    N  O  B I L  E    T  E  A  T  R  O  j 

DI    S.  SAMUELE 

IL  CARNOVALE  DELL'ANNO 
178^. 


IN     V  E  N  E  Z  I  A, 

MDCCLXXXVL 

APPRESSO  Modesto  Fenzo. 
€0N  Z.£  DEBITE  VERMISSlOìil. 


A   T   T   O  2? 

^  Prima  Denna ,  $     Primo  mex%p  Carattere, 

Madama  Sofonisba  allegra  $  Cavalier  Gelfomino  alqua  i- 
e  bizzara:  portata  a  vi-  §  to  fciocco ,  e  facile  ad  ia- 
vere  alla  Parigina  ,  che  5  namorarfi  ,  fugìtto  dal 
abita  in  Cafa  di  D.  Ipo-  $  Padre  a  cagione  d'una  Can- 
crate.  $  tatricc,  poi  amante  corri- 
l^a  Sìg,  Antonia  Beny>n  •     ^     fpofto  di  Sofonisba  . 

$  Il  Sii,  Lodovico  Brizzi  • 

Primo  Bufo  Caricato  .      5  Altro  Primo  Bufo  CAricat0  . 
!D,  Ipocrate  Medico  ignora-  $  D.  Faflidio  Secretario  <IcI 
te  che  affetta  anche  effo  0     Cavalicr  Gelfomino. 
il  coftume  Francefe    per  $  ti  Sii.  2^. 
divenire  Spofo  di  Mada-  ^ 
ma  Sofonisba  •  Ó 
v^i^.  Giovanni  BacciccÌ0 .  § 

Seconda  Bufa,  §    Secondo  me^xp  Carattere^ 

Lifetta  Cameriera  di  Ma-  ()  D.  Tritemio  pratico  di  D. 
dama  Sofonisba .  $     Ipocrate  ,    che  prefume 

Sii.Catterina  Anfelmetti.  $     Scienza,  ma  è  ignoranti 
§      al  pari  del  Maeftro  . 
$  //  Sig,  Giuffff^e  Coccia 


Altra  Prima  Donna , 

Donna  Irene,  Nipote  di  D.  Ipocrate  ed  amante 
di  Tritemio . 

La  Signora  Luigia  Benvenuti ,  detta  la  'Fiamenihina . 

La  Mufica  è  del  celebre  Signor  Maeftro 
Luigi  Caruso. 


B  ^  L  L  E  ^  l  K  L 


Li  Balli  faranno  d' Invenzione ,  e  Direzione  del 
Signor  Eusebio  L  u  z  z  i . 

ED  ESEGUITI  BALLI  SEGUENTI 

Primi  Btììlannì  Serj  , 

|La  Sig.  Catterina  Garz  .  $  Il  Sig.  Kufebbio  Liizzì  fiid^ 
jUa  Sig.Giovanni  Sanromeri.  Hi  Sig.  Gaetaao^-Mariotini 

/ 

Primi  Grotteschi  a  ^iuenda^ 
Il  Sig.       5   u  Sig.       ^  jG  Sig.         §    II  Sig.  ^ 

Antonio  Sirletti*  §  Orfoia  GoiCiTi .  §  Catteilna  Celllni .  ^t-uigi  Ghiaverl.*, 

Tery  Ballerini  . 
La  Sig,  An»a  Liimicifi .       $  La.  $ig.  Rofa  Tavelloti  ♦ 

Altri  Groitefchi  fuori  de*  Concerti, 
li  Sig, Innocente  liaiatti .  ^  li  Sig.  Pietro  Bedotti  ,  $  Il  Sig.Xoien  zo  Giahinl 

Ballerini  . 

Li  Signori .  §        Le  Signore 

Giufeppe  V^erzcllotti  .  ^  Carolina  Baratti 

Gìa^.uinì  Anibrofiani  .  \  G:--Itruda  Gioii  . 

Gio:  Battìila  Mattineili .  $  Metiidc  Verzelloti , 

Giuieppe  CingHeril.  §  Maria  Serio. 

Gaetaiio  Flambò  .  5  Catterina  Ni  col  ini 

Pietro  Picoli .  \  Orloia  Gianini  . 

Il  Veftiaiio  farà  tutto  nuovo  d'Invenzione  dct 
§ignor  Ch/Io  GriiVlani , 


f 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

^    T    T    O       P    R    I    M  a: 

Galleria  in  cafa  di  D.  Ipocrate. 

Cortile,  che  introduce  al  Giardino,  ed  all'Ap-; 

partamento  teirrcno  di  D.  Ipocrate. 
Galleria,  come  fopra. 

.ATTO  SECONDO, 

Gabinetto  con  tavolino,  e  recapito  dà  fcrivere* 

Sedie . 
Sala  magnifica. 
Gabinetto  con  Spinetta. 
Gran  giardino  vagamento  adornato. 

Le  Scene  faranno  tutte  nuove  d'Invenzione  ^ 
del  Sig.  Lorenzo  Sacchetti. 


J  T  T  O  T  K  I  M  O. 


S  C  E  xN  A    PRIMA.  ' 

Galleria  in  Cafadi  D.  Ipocrate  . 

Madama  feduta  alla  Toletta  fervita  da  Lìfetta . 
P.  Ipocrate  -pavoneggìandofi  allo  fpecchìo  .  Don* 
na  Irene  ^  e  D.  Trìtemio  da  un  lato  fedendo  a 
un  Tavolino  giocando  a  carte. 

Mad»  Uefto  naflro  non  c  in  moda  ; 

c  ^  Quefta  penna  và  più  alzata: 

^^»Gameriera  digrazìata  , 

La  pazienza  Io  perdo  già. 
Lif.         Io  già  faccio  quel  che  poflfo^ 

Per  fervirvi  come  và  : 

D'incontrare  il  voftro  genio ^ 

La  maniera  non  fi  sà. 
IpO.        Je  fui  bello  ,  già  fi  vede 

Sono  affabile  j  e  cortefe  : 

Più  bel  medico  francefe, 

Nò  di  mé  più  non  fi  dà. 
Ire^        Più  del  gioco  del  trefette, 

A  me  piace  far  1*  amore 

Con  un  Giovin  di  buon  core  ^ 

Che  fcdel  fia  come  và. 
Trite       Un  accorto  L^^tterato 

Gioca  ed  ama  al  tenapo  ifleffo^ 

E  trattando  col  bel  Sefifo 

Tutto  docile  fi  fà. 
Mad^       Più  reffifter  non  pofs'io  {  s'alza  alt  erata 

Già  ti  voglio  licenziar  •       e [ecoglì  altri»- 
Lt}\        (Oh  che  Donna  indiavolata 

Mi  fa  Tempre  difperar.) 
lpo*~        Mi  farebbe  quefto  brio 

Di  me  fleffo  innamorar.. 
lYCo        Se  fedele  mi  farete,  (aTrìt^ 


PRIMO.  (  / 

Saprò  amore  a  voi  ferbar, 
Trlt,       Sarò  fcoglio  ,Mo  vedrete  ^ 

Che  non  cede  ai  venti  ,  e  al  mar*. 
Madt       (Oh,  che  fiera  fmania  io  fento/ 
liTìprovvifa  al  cor  fi  delia; 
Ma  han  da  far  con  una  tefta 
Che  fi  sà  ben  vendicar.) 
Ltf.        (Oh  ,  che  rabbia  !  oh  che  difdetta/j 
Oh  ,  che  Donna  maledetta! 
Dì  Cofiei  lòn  riloluta. 
Di  volernrrt  liceàTzfar .  ) 
Jpo.        (Oh  che  gulio  ,  che  contento 
Improvvilb  ai  cor  fi  deftaf 
Una  grazia  come  quefta 
Fà  ogni  Donna  innamorar..  ) 
^(Oh  che  rpaflfo  ,  che  contento 
Ire*         Improvvifo  al  cor  fi  defta! 
Trit^     \  Una  gioja  come  quefta  , 
CSolo  amor  ci  fà  provar.) 
Ipo.  Belliflmia  Madama, 
Voi  bramale  vedermi 
Fifico  ,  e  P;ir!gìno  ;  Eccomi  a  un  tratta 
'   Da  Monpelier  tornato 

Gran  Medico  ,  e  Francefe  diventato. 
Volgete  quegli  occhietti 
Guardatemi  en  petit  ♦ 
Mad.Son  difeftata 

Mirata  che  topé  fenza  compaffo, 
Che  penne  fenza  regola,  che  naftrif 
Rien  air  ufo  di  Francia. 
Che  vi  par  Donna  Irene  ? 
Ire.  Mi  par  ,  che  reftl  bene . 
Ipo»  Refti  bene  ?  guajata  ! 

Qiiefìe  fono  parole  del  feicento* 
Forbien  ,  forbien  fi  dice  ; 
Ponfibil,  che  non  voglì 
Un  pò  impariginarti  ? 
TrhiOi  glie  la  dico.) 

A   4  Fer. 


ì  ATTO 

Peitionate  I^ardir  ,  Signor  Dottore 

Appunto  il  voflro  ùt  da  Parigino  .^'^ 

Da  pertutto  vi  mette  in  dirifione  . 
ìpo.  Chi  io  dice  é  un  buffone; 

E  voi  niio  JJignor  Pratico 

Non  mi  htQ  il  faéìotum  ,  altrimenr;  ... 
Ire.  (Per  pietà  rimediate.)  {plano aTrìté 

Trìtt  là  diffì  folo 

Che  cosi  parlan  gli  altri  ;  e  per  me  tanto ^ 

Secondo  il  mio  talento, 

Dico,  che  fi  vedranno, 

Qual  due  tomi  legati  alla  francefe 

Uniti  in  inatrimonio 

L'amabil  Cleopatra  ,  e  Marcantonio. 
Macì.O  Marcantonio  ,  o  Cleopatra  ,  io  voglio 

Come  il  mio  genio  inclina 

Vivere  a  tutte  T  ore  Parigina  .         { parte 
Ltf.  (Per  fare  ,  in  fede  , 

Sempre  fempre  maggior  la  fua  pazzia  i  (parte h 
tpo.  E  dice  molto  bene. 
Ire.  Io  5  per  me  tanto,  voglio 

Italianà  morir  ,  come  fon  nata  * 
\     Ipo.  Nenni  ,  nenni  ,  certiflimo, 

Tu  fei  nata  Italiana , 

E  morirai  Francefet 

Zitta  ,  e  poche  parole, 

Chp  il  Dottor  Parigino  così  vuole  o    { parte  i 

SCENA  IL 

D.  Irene  ,  e  D.  Trìtemìo. 

trìt.Xr    Ardatelo  c;?ntare  ;  alfin  f^ipete 

^  Chclanguifcoper  voi  ■  che  un  Uomo  dottò 

Avrete  per  Marito. 
Ire.  Queflo  appunto  è  un  Invito  j, 

Che  non  mi  piace  molto, 
Trìt^E  perché  mai? 

ir^- 


PRIMO.  ^ 

Ire.  Perché  con  quefti  dotti 

Che  voglìon  far  da  Satrapi  del  Regno 
Si  ftà  fempre  in  difcordia. 
Io  però  vò  cercando 

Uno,  che  fia  ignorante,  e  fempilciocto , 
Che  non  fcnta  ,  e  non  veda , 
Non  replichi  ,  noa  parli,  e  che  mi  creda. 
TnV.Oh,  povera  virtù,  cofa  niai  fcnto! 
Quafi  adcflb  mi  pento 
D*aver  tanto  iJudiato  .  E"  troppo  vero 
Che  al  giorno  d'oggi  gì* Afini 
Paffano  gran  fortuna;  ed  all'incontro 
Son  derifi  ,  fprezzati , 
E  muoiono  dì  fame  i  Letterati  • 
VTederete  un  Ignorante 
Softenuto  in  peruccone,' 
Con  la  fpada  ed  il  baflpne 
Sputar  tondo  in  un  caffé  . 
L'altro  poi  ,  che  i  Letterato, 
Ritirato  ,  tutto  afflitto , 
.  Stà  in  un  canto  derelitta 

— ^l^^^iufto  giudo  ,  come  mè  : 
Mi  faprcfte  dir  perché  ? 
Perchè  in  oggi  abbonda  il  viiio 
E  languifce  la  virtù . 
Cari  Ardici  non  fperiamo 
Ottener  felicità; 
Efler  Afini  dobbiamo, 
Per  aver  profpcrità.  (parte. 
Ire^  Bada  :  ftarò  a  vedere , 

Come  fi  porta  il  Pratico  in  amore  , 

E  ppi  le  donerò  la  mapQ,  c  il  core  .  j  (parf^ 


IO  ATTO 


SCENA  IIL 

Cortile 5  che  introduce  al  Giardino,  ed  all'Appar- 
tamento  terreno  di  D.  IpocratCr 

Il  Cavaliere^  poi  D.  Vaflìdìo^  Madama^  eVifetta* 
Cav.       ^Tò  cercando  pien  d'afifanno, 
Sf    Dove  iìh  Dorina  beila; 

Giorno,  e  notte  mi  martella 

11  penfier  di  fua  beltà  • 

Ogni  infiuflTo,  ogni  malanno 

Stelle  avverfe  a  me  fcagliate; 

Ma  qua!  rofpo  alle  faffate 

11  mio  core  incoccierà. 
La  mìa  forte  maligna 

Di  più  non  mi  puoi  far;  é  flato  II  Diavola 

Sempre  per  me  un  Demonio, 

Che  m'ha  perfeguitato  : 

Il  Padre  meco  irato, 

Qi^al  cane,  mi  difcaccia;  e  la  mia  bella 

Dorina  Cantatrice 

Và  In  cfilio  Infelice  ;  ond'io  arrabbiato^ 

Come  un  gatto  dì  marzo 

Fuggo;  e  gli  vado  appreffo  , 

Ma  finor  cerco  invano 

Dì  Dorina  ottener  la  bella:  mano. 
F£f/.  Signor  Padrone  ... 
Cav.  Secretarlo  mio  ,  caro  D.  Fafìidio  •  .  •  # 
Faf.  Ufcito  dì  Locanda 

Io  msi  più  non  vi  vidi 

Vi  cercai  dapertutto  •  .  .  verbi  grazia, 

Nel  caffé,  nella  piazza,  e  nel  mercato; 

Verbfgrazia  allia  fin  v' ho  ritrovato. 
Cav^Ma  mi  trovi  iu  un  loco,  che  non  ho 

Degli  Abitanti  alcuna  cognizione 
FafMpAc^  Signor  Padrone,  verbigrazia . . . 
Cav»S^  viene  qualchcduno,  (  con  fuoco* 

Appien  m'informerò. 
FafAl  vofiro  é  un  penfar  cieco: 

Par- 


iP   R    I    M   O.  it 

>  l^artiamo  via  di  qui.  Cofpettonacclo ! 
Potrefte^  verbi  grazia  ,  andare  incontro 
A  Perfone  incivili*.  ..  verbi  grazià. 
Voi  fiete  Cavaliere,  ma  Te  per  tale. 
Per  efempio  non  fofle  conofciuto  , 
Sarefie  un  importor  quafj  creduto. 
Verbi  grazia,  Sigtior  ,  v*ho  configliato.  •  •  • 

Cav.  Con  queflo  verbi  grazia      hai  feccato 
lo,  con  buona  maniera, 
M*informerò  lontano  dall* inganno  , 
E  conìe  Foredier  mi  fcuferanno. 

Mad^Dàvvtr  fei  ignorante. 

(  a  Lif.  non  vedendo  lì  due . 

Li/.  Voi  mi  fgrldate  a  torto. 

MadAo  rifpoHe  non  vò.  i 

Cav.{M\t  luci  infide, 

Qual  colofifo  mirate!)  K'quefto  il  tenipo 

Di  tentar  la  mia  forte .   •  (  a  FaJÌ* 

F^j.(Pria  di  far  ciò...  verbigrazia,  penfate^.. 

Cav,  Mia  garbata  Signora ... 

Mad.Msi  tu  vanne  in  malora.  (à  Llf. 

F^^.(Che  grato  complimento!)  (  ridendo • 

Mad.Adtdo  fubito  {a  Lìf. 

,  Di  nuovo  vò  guarnita  la  Circaffa. 
Cav.Un  fuo  fervo  s'abbaflaà..  (a  Mad. 

Anzi  ,  «  . 
Mad.  Sfacciata  / 

Voler  capacitarmi 

Con  un  finto  pretefto  •  •  « 
ii/. Nò  Signora 

Mad.  Non  parlar,  Và  a  far  quel,  che  t*hò detto i 
iiy-(Un  umor  non  fi  dà  più  maledetto*} 

Se  andarmene  di  qui  ^ 

Doveffi  in  queflo  dì 

Finito  tutto  il  mondo 

Perciò  faria  per  me? 

Io  mi  lufingo  in  fondo  ^ 

Che  troverei  Padrone 

A   6  Che 


^%  A      T      T  O 

Che  avrebbi^  difcrezions, 
E  a  dtfenatc!  a  tavola 
Vorrebbom!  con  fe  . 
Ma  femina  al  certo 
Di  più  non  mi  cucca  ; 
Servir  voglio  un  Medico^ 
O  qualche  Avvocato, 
eh*.:  verta  la  Toga, 
Che  porti  P^rucca, 
Che  quando  ha  ftudiato 
Le  Tue  Ragazzette 
Le  fue  Milordette 
Sen  vada  a  trovar. 
Più  naftri ,  e  galani 
Non  vò  maneggiar. 
Cav*(MsL  che  paefe  é  queftal^^  (a  Fafi. 

Foffero  tutti  fordi?) 
F^/.  (Saria  meglio  per  voi. 
Mad.  Ah  dove  fei 

Chere  Pari  benedetto! 
Cetv.{yi\  pare,  eh* abbia  detto  {a  Faft. 

Non  so  che  di  Pari  .  Su  via  coraggio 
Proviamo  noi  pure  a  ragionar  così.) 
Taf.  (Nò  ^  verbigrazia  andiamo  via  di  qui.) 
C^^r.  Madame  votre  valet .  (inchinandola» 
M<?rf.(C3fpita  un  Parigino/ 
Vò  rifponderglì  a  tuono.) 
Monfieur  votre  Servante. 
C^ii?.( Manco  male,  (aFaJl. 
Che  ci  ho  colto  una'volta,  / 

Che  h^  da  dirle  adertp?  )   ^ 

Taf.  (  Afpettate ...  Verbigrazia  à  lei  dite  : 

Mon  coenr  quant  ringardigliarai  tu.^ 
Cav.  (  Ringarghiglieren  . . . 
Faf  (  Ringj^rdiglierai . 

Cav.]Q  (uii  Madam  le  votre  fi  vousplait.  (aMad. 
"MadMt  famble,  che  vous  etois  un  bon Francois. 
F^.{Francefe  da  per  tutto .  ) 
Cav.lQ  vi  dirò ...  cioè  ..f  Franccfe  nato       Non  / 


I 


PRIMO* 

Non  fono,  ma  ho  viaggiato      ^  j 

Tante  volte  la  Francia  ,  in  calo  che 

Pofìb  chiamarmi  anch'io  trebon  Franfuè. 
pdf/, Ma  un  Francefe,  Signora  ,  a  dirla  fchietta 
^    Senza  jatanza  alcuna j 

L'ugual  non  v'é  nel  mondo  della  L^naé 
M<f(f. (Quant'é  caro!  Che  grazia  parigtóa') 
Cav.(SQ  Madama  m'amaffe,  addio  Doftha,) 

Mia  Signora  Madama ,  avrei  piacere 

Se  mai  fiete  Italiana 

Che  lafcialie  \\  Francefe  per  adeffo* 
Mad.P^t  moi  tutt©  é  rilkflfo. 

Ma  dica  in  cortefia  , 

Chi  è  mai  Vuflìgnoria.^ 
Cav.Viy  Cavaliere  errante,  che  ìnvafato 

Di  fpirto  vagaboodo, 

Vado  girando  il  Mondo» 

E* vero,  Segretario.^  ' 
faf*  Sì ,  Signor ...  verbPgrazia 
MadA^  voftro  belF umore... 

(\pimé  !  viene  il  Dottore  !  ) 

Cavaliere  fei  morto... 
Cav.  Morto ...  perché  ?  Ch'  ho  fattò^f*  Io  tremo  tutto 
Fi»/. (Il  tempo  verbigraiia,  fi  fà  prutto.) 

M(*rf.  E'quefto  qui,  che  arriva  un  certo  Medico, 
Nella  cafa  del  quale  io  vi  dimoro 
Per  ftare  in  compagnia  di  fua  Nipote; 
Ma  la  mia  groffa  dote. 

Unita  a  un  grande  amor  ,  ch^egli  xtì]  porta  5^ 

Fà,  che  gelofo  ei  fia  di  me  a  tal  fe^no  , 

Che  uccider  vi  potrebbe» 
Cav.Oh.  IO  ci  ho  dato! 

L'indovinò  Faftidfo.) 
M<irf. Finger  ti  dei  ammalato^ 

Per  or,  fé  vuoi  falvarti;  e  lafcia  poi 

Dei  reflo  a  me  la  cura. 
Cétv.{S\  può  dar  dclU  mia  maggior  fventura!) 
j  A   7  SCE- 
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SCENA  IV. 
D.  Ipocratey  e  Detti  ^ 

Madfj^'^  E'quefto  un  Cavaliere 

Che  patifce  il  mefchino  di  oftruzionc 

Unita  ad  una  forte  ipocondiìa 

Cagionata  da  amore  ^ 

E  vorrebbe  fanarfi . 
J]70r Tutta  la  fcienza  mia 

Porrò  in  ufo  per  lui  ;  e  già  fi  vede 

Alla  faccia,  che  il  mifero  ftà  male, 
CaVé(Ed  io,  mai  quanto  adeffo 

Son  (iato  tanto  bene  .  Oh  che  animale/) 
Ipo. Ehi,  chi  é  di  là?  portate 

(efce  un  fcrv9 

Subito  qui  due  fedie. 
C^fu.CFmifce,  che  mi  ammazzano.) 
M^jrf.  (  Franchezza  ,  e  non  temete  •) 
Ipo.  S  gnor:  datemi  il  polfo 
C^ft?.  Eccolo.  (Or  fcopre  tutto.) 
Ipo.  Poter  di  quinta  effenza  I 
Ctft?.  Che  ha  da  fare  Teffenza  col  mio  male? 
Ipo.  Il  polfo  é  difuguale; 

E  dà  fegni  funefli  ,  anzi  mortali  *, 

Onde  per  quefti  mali 

Raro  é  il  rimedio j  e  a  voi  fol  pochi  giorni 

Rimangono  di  vita, 

Perchè  fiete  comporto  di  acre  umore  • 
C<ix?. Oh,  che  beftia,  che  afino  Dottore!) 
Ipo. Fuori  la  lingua, 
CÉfD.  Subito. 
Ipo. Oh  che  tartaro! 

Si  vede ,  che  lo  fiomaco 

Da]  cibo  é  imbarazzato. 
Cav.(E  fon  due  giorni  ,  che  non  ho  mangiato.) 

Ipo. 
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Ipo.Ai  un  mal  tanto  ferio 

Fà  duopo,  che  relìiate  in  cafa  mia  • 

Per  eflere  curato  , 

Con  tutta  vigilanza. 
Mad. Gli  farà  ben  la  noftra  vicinanza  # 
1^0.  Oibò,  convien  fchivare 

Per  il  male  oftruttlfero 

Vicinanza  sì  fatta.  Io,  che  conofco 

L'antfpatica  forza 

Vuo'rinferrarlo  per  un  mefe  almeno 
In  una  danza  ofcura  a  Pian  terreno • 
Cav.  A  chi  ferrare  ? 
Ipo*  fi  voi:  andiamo,  andiamo» 
Cav.  Eh ,  vattene  Dottore 

Di  cognome  Somaro  in  primo  grado: 
Ancora  tu  non  fai  {cm  fuoco  ^ 

Che  quadrupede  io  fia,  quando  mi  adiro? 
Jpo.  Ah,  lo  difs  io:  già  s'altera  l'infermo; 
E  per  capacitarlo 
Farò  un  difcorfo  tìfico, 
Come  né  più,  né  meno 
Parlafle  a  fuoi  Difcepoli  Galeno- 
Afferifce  Boera  ve, 

E  conviene  Paracelfo; 
Che  ciafcun  di  noi  Mortali, 
Benché  fia  robuflo,  e  forte 
Arrivata,  ch*é  la  morte 
Ha  finito  di  campar  • 

Mio  Signor,  lei  fenta  bene, 
E  mi  afcolti  in  attenzione. 
Della  vita  il  paragone 
Neceffario  é  di  fpiegar. 
—  EMa  vita  una  fornace. 

Che  fi  accende,  e  fi  confuma... 
Vogh'o  farvi  più  capace. 

Quel,  che  manca  non  fi  accrefce 
Dentro  il  mar  fi  trova  il  pefce  i 
Quefto  pefce  fi  alfapora,,. 

A   S  Ma! 


16  A      T      T  O 

Ma!  capitemi  in  buon  ora, 
Non  mi  fate  più  sfiatar. 
Voi  ridete  in  conclufione,  {al  Caif. 

E  fembrate  più  oftinato? 
Siete  un  Uom  fenzà  ragione. 
Una  beftia ,  un  infenfato 
Ma  fe  ancor  voi  forte  un  diavolo 
A  mio  modo  fi  ha  da  far, 
(prende  a  forza  il  Cavaliere  e  lo  chiude  in 

una  ftanxa • 

Uad.  Oh ,  come  bene  il  Medico , 
Con  aftuzia  ho  burlato. 
Mi  flà  poco  lontan  l'innamorato.     {parte ^ 

s  c  t;  n  a  V. 

t).  Irene  poi  D.  TntemÌQ\  indi  Z>.  FaJlidiOé 
'^TAntar  chi  può  d'avere 
V    Salute,  e  frefca  età. 
D'amanti  fralle  fchìere 
Qual  preferir  non  sà. 
Gli  penetra  nel  core. 
Che  incenerir  li  fà  • 
Lo  sì  ben  Don  Trittemio  ,  che  alI'ecceflTg 
Di  me  é  Invaghito,  e  mi  vien  fewpre apprciìb • 
Eccolo  appunto  • 
Trìt^Qual  Colombo  Innocente  , 

Ecco  eh'  io  torno  ognora  amante ,  e  fido , 
Della  dolce  Colomba  al  caro  nido. 
Ire»  Ma  vorrebbe  faper  quefta  Colomba, 

Quanto  fia  poi  del  voflro  amor  ficura. 
Trit.Di  voi  mi  meraviglio: 
lo  non  amo  all'ufanza  : 
Son  tutto  fedeltà ,  tiitto  coflanza  . 
Ftf/.  Sfgnorr,  perdonate  iii  cortefia 

E' morto  il  Cavaliere;  o  pure  è  ri7ù? 
Trìt.  Ei  vive,  e  malamente? 
Faf.Oìmèl  dove  dimora? 

Trit^ 
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ynV.E'chlufo  In  quella  camera. 

Faf.Vttbigrsizh  ^  perché? 

TrUAl  cervei  fe  n*c  ito. 

Ftf/.Poflfar  bacco  è  impazzito? 

Trit.Cosi  ftà  per  l'appunto, 

F^i/.  Povero  il  mio  Padrone  I 

Ire.  Davver  fà  compaffiooe. 

Faf.h  penfar  bene,  10  crederlo  non  poff3  • 

Verbigrazia,  Signori,  mi  burlate. 
Trìt.  Lo  diciamo  fui  fodo. 
Fii/.Non  vi  credo.  Ce  qualche  furberia... 
rW/.Oh,  Signor  Secretario, 

Voi  fiete  un  temerario  .  Oneftamente 

Si  vive  in  qucfta  cafa. 
Fot/.  Vcrbigrazia 

Ir^.  Vcrbigrazia ,  mio  Zio  é  un  Uom  d'onore  • 
F^r/.  Difputarlo  non  voglio.  Dico  bene 

Che  c'é  qualche  magagna.  Io  fono  un  Uomo 
Che  ha  il  cervei ,  che  và  in  là  . 
Verbigrazia ,  reftate  perfuafi  , 
Che  preffo  me  le  frottole  non  contano. 
Il  falfo,  e  il  ver  diftinguo, 
Come  diftinguo  il  giorno  dalla  nette, 
Ed  ancora  il  buon  vin  da  botte 5  a  botte. 
Da  Dottore  fapiente  favello , 
E  da  ognuno  mi  fò  rifpettar. 
Ho  prudenza,  giudizio  ,  e  cervello 
Quanto  bafta  per  farmi  ftimar  • 
Più  di  venti  vocaboli  ho  a  mente  ! 
Sò  di  greco,  firiaco,  e  caldeo; 
Parlo,  e  ferivo  in  un  ftile  eccellente: 
Il  francefe,  Tinglefe,  l'ebreo 
Epigrami,  Anagrami;  e  Sonetti , 
Di  buon  gufto  nel  ftile  perfetti. 
Per  comporre  l'uguale  non  v'é. 
Io  difciolgo  qualunque  quìftione 
Pronto  fpiego  ogni  ardito  problema; 
E  per  fino  al  famofo  fiftenaa 

A  3  Ho 


ATT   O  r 
Ho  corretto  di  Tito  Brache, 
Ad  un  Uomo  di  tanta  eccellenza, 
Più  rifpetto  fi  deve  portar: 
Non  avete  ,  Signori  prudenza: 
Non  fapete  Signori  il  trattar  •    (parte . 

Trit.Coìuì  parmi  un  bel  pazzo! 

Ire.  Tacete  :  ecco  Madama;  io  vuò  partire. 

rWr.Voglio  partire  anch'io, 
Addio  ,  mio  bene  : 

Ire.  Don  Tritemio  i  addio.. 

(partono. 

SCENA      V  r. 

Madama  ,  poi  il  Cavaliere. 

Mad.  A  H,  che  non  trovo  loco  (dica 
^xTSi*  Se  al  Cavai  ler  non  parlo  ;  ed  or  che  II  Me- 

E'  occupato  con  altri 

Lo  voglio  dilTerrar.  (va  ad  aprire)  Vieni  mio 
C^v.Mìoben  ?  mìo  bene  un  cavolo:  (  bene  e 

Son  vivo  5  e  non  lo  credo  .  In  una  flanza. 

Star  così  rinferratol 
M^r//.Cavaliere  adorato 

Un  tal  preteflo  g?ova 

Per  fare  con  più  comodo  all'amore. 
C^v.  Mia  vezzofa  Madama:  J 

L' amore  é  buono  ,  e  bello  ; 

Voi  meritate  affai;  ma  il  gran  Catone, 

Dice  che  và  falvato  il  pellicione, 
Mad. Vi  fon  io,  non  temete  ...Oh,  avverfa  forte  l 
Cav.Chè  è  flato? 
M^^i. Giunge  il  Medico. 
Cav.  11  Dottore! 

Scappa,  Scappa,  {vuol juggìre^MadM trattiene^^ 
M^yrf.Fenrratevi  ,  che  adeffo 

Tutto  rimedierò  :  voi  ,  qui  fvcnuto 

tingete  ,  e  non  temete. 

Cav. 
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SCENA  VII. 

D.  Ipocrate^      Trìtemìo^  e  detti, 

M^rf.^^Orrete  Don  Ipocrate. 

Ipo.  %^  Che  vi  è  di  nuovo  ? 

M<!i^/.Stà  aderto  quafi  moribondo  II  Cavaliere. 

Ipo.  E  come  ufcì  di  Camera  ? 

ikZ</tìf.L*atrabbiIe  fatale  ,  che  lo  domina 

Gli  ha  fatto  diserrar  la  chiufa  porta  , 

Furiofo  ha  (Crepitato  ; 

Indi  privo  di  fenfi  è  lì  cafcato. 
Tr/V.Pover  Uom  ! 
Ipo*  Don  Tritemio? 

Prefto  un  botton  di  fuoco. 
Cav.Oihò  :  flò  meglio  affai,  (s'alzét* 

(Queflo  ci  mancherebbe!) 
Mad.Nol  credete  :  (a  D.  Ipoc. 

Ei  delira* 
T'r ^V.Fuoco  ,  fuoco 
Cav,(  Che  ti  cafchi  la  lingua.) 
Ipo.  Convien  prima  legarlo. 
C<Ji^.  Legarmi  ?  Indietro  tutti. 
Tri/.Pegglo  !  divien  furiofo. 
Mad.i  Fingete  per  pietà  .  )  (alCav. 
Cav.(  Fingere  un  corno:  )  {a  Mad' 

(Se  feguita  così  dovrò  alla  fine 

A  forza  di  finzion  certo  crepare  .  )  {[viene 
Mad.VttQ.o^  che  fvenne  ,  e  la  fua  faccia  tinfe 

Già  di  mortai  pallore. 
TnV.Non  fcnte. 
Ipo.  Non  ha  polfo . 
M^rrf. Adelfo  more. 

E*  morto  II  poverino: 
Non  parla  ,  non  ha  fiato: 
E*  tutto  raffreddato; 

A    lo  Me- 
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Mefchin  mi  fà,  pietà. 
Andate:  oh  ch^  diTgrazia/ 
Trovate  un  efpèdiente.  (  partono. 

Carino  allegramente ,  (  al  Cav» 

Parliamo  in  libertà  • 
Adeffo  Tatralbne       (  al  Medici  che  tor- 
nano  con  baratoli  il  Cav.  fi  pone  a  ballare  • 
Cangiato  Tha  in  un  tratto: 
L'ha  fatto  venir  matto 
Ballar  così  lo  fà  • 

Andate  un  altro  recipe        (  ai  Medici. 

Subito  a  preparar.  (  partono. 

Cavalierino  amabile,       (  tornano  i  Medi' 

ci  ,  e  li  trovano  per  mano . 

Se  l'amor  tuo  s' arreda  ... 

Ma  che  infolenza  é  quefla^ 

Che  modo  di  trattar? 

Idolo  del  cor  mio  (  a  D.  Ipoc. 

Sei  ti5i  il  mio  Parigino 

<  Affé,  fe  r indovino, 

Burlato  hai  da  reflar.  )  (  parte. 

IporPovero  Cavaliere; 

Per  la  fua  frenefia  converrà  alfine 
Di  flropicciarlo  con  T ortica  vecchia, 
Acciò  fi  Iciolga  il  fangue,  che  ha  gelato  . 
C<iT.  Dottor  fpropofitato: 

Mi  bolle  il  fangue  affai,  più  che  non  bolle 
11  Sole ,  quando  è  Eftate  ; 
E  da  buon  Cavaliero, 

Frà  poco  ti  avvedrai,  fe  dico  il  vero.  (  par* 
Jfoc.Prefto,  che  fia  raggiunto,  (  a  Trit. 

E  gli  fi  ponghin  fubito 
Due  coppe  alli  calcagni.  Ma!  tu  ridi  ? 
Somaro,  ignorantaccio.  Sì,  Signore: 
Le  coppe  tireranno  giù  bel  bello 
Tutto  il  pazzelco  umor  dal  fuo  cerrello.  (par* 


SCE- 
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SCENA  VUL 

D.  Trìtemio^  indi  D.  Irene  4 
Trìt.à^^VL^  cofpetto/  Un  par  mio 
Trattarlo  da  Somaro? 

Ma  la  voglio  veder  da  quel  che  fonOé 
Ire*  Cappita^  Signor  Pratico, 

Siete  nrjolto  infuriato  ? 
rWr.Deh  lafciatemi  ftar,  fono  inquietato # 
In\  Con  chi  T avete? 
Tri/» Con  voftro  Zio. 
Jrc.  Via,  via  ,  che  ci  fon  io  .  .  ♦ 

Se  il  Zio  vi  fé  inquietare 

Vi  farà  la  Nipote  ralleg^-are  # 
Tr/V. Certo,  che  fe  noi  foflfe 

La  fperanza  di  avervi  per  Conforte  9 

Sul  momento  ufcirei  da  quelle  porte  • 
Ire,  A  propofito  udite. 

Mi  confidò  Madama 

Vivere  amante  di  quel  Cavaliere 

Da  ognun  creduto  pazzo; 

Onde  ,  per  arrivar  ella  al  fuo  intento 

Vuole  ajuto  da  noi. 
rW/.  Tutto  farò;  ma  poi 

Sarete  voi  contenta 

Di  avere  al  fianco  un  Uom  sì  letterato? 
Ire,  Don  Tritemìo  adorato. 
Voi  farete  il  mio  Spofo, 
Purché  docile  fiate  ,  e  non  gelofo. 
Noi  Zitelle  andìam  cercando 
Un  partito  a  noftro  modo, 
Acciò  quando  è  ftretto  il  nodo> 
Non  ci  tocchi  a  fofpirar. 
Per  efempio:  é  buono  affai 
Quello  ch*é  di  dolce  pafta  ; 
Se  confente,  e  non  contraffa^ 
Non  v'é  più  cofa  bramar* 

A     it  Doa 
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Don  Tfitemio  avete  udito, 
Ancor  io  penfo  così; 
Deve  dire,  mio  Marito, 
A  mio  modo  nò,  e  sì. 


(  partono  m 


SCENA 

Sala  ,  ofcura  • 


IX. 


t>.  IpocratCy  indi  il  Cavaliere  ,  poi  Madama  • 

ipOé  ^^He  un  Medico  par  mio 

%^  Trovar  non  poffa  antidoto , 

Per  fanar  la  pazzia,  che  vfen  d'amore, 

Farebbe  darmi  ben  la  teda  al  muro. 

Benché  qui  fia  airofcuio. 

Voglio  penfare  un  poco  ••, 

Zitto,  che  l'ho  trovato: 

Sei  virtlcanti  in  tcfta 

Oibò  fon  troppo  calfdi: 

Ah,  ah!  eccolo  è  d'eflb. 

La  Mufica  dovrebbe  effer  fpe  cifico 

Da  fare  un  grande  effetto. 
Cav»  (  Madama,  con  biglietto 

Mi  avvifa,  ch'io  mi  trovi  In  quefla  flanza: 

Ma  qui  non  ci  fi  vede:  avrà  ferrate 

Le  porte,  e  le  fìneftre. 

Per  parlarmi  con  tutta  libertà  .  ) 
Mad  (  II  Cavaliere  dovrebbe  eflfer  quà.  ) 
Cav.  (  Ha  fatto  molto  bene 

Chiudere  da  per  tutto»  ) 
IpOé(  Un  certo  calpeftio, 

Mi  pare  di  fentir.  ) 
Cav.(  Sento  romore: 

Sarà  Madama.  )  Ehm,  ehm? 
Mad.(  Ecco  il  mio  bene  •••  }  Zi  zi 
Cav.(  Che  gufto/  é  Lei.  ) 

Dove  fiete  carina? 

Méid.^^^  qui  s  fon  qui  » 


CaVw 
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Cav.(  Che  voce  anfibia 

Ha  fatto  la  mìa  bella  !  ) 
Ipo.  II  pazzo  é  qui  !  ) 
Cav.(  Che  fento?  qui  il  Dottore!  ) 
Ipo.(  Qualche  imbroglio  ci  deve  effer  per  aria,  ) 
Cf^v.  Ditemi  ?  Dove  fiate, 

Di  qua,  o  dì  là? 
Ipu.  (Di  quà  • 

Cav.mà  come  ? 

Due  rifpofte  in  un  tempo. 
Mad.(  Io  mi  ritiro.  )  (  parte. 

Cav.Foxk  l'Eco  farà,  che  avrà  rifpoflo: 
Oppure  la  mia  bella 
AUor ,  che  fà  all'amore  parlerà 
A  doppio,  come  fuonan  le  campane. 
Vengo  ,  vengo j  organetto  del  mio  core; 
E  tu  pietofo  amore 
Le  cataratte,  che  hai  di  già  calate^ 
E  che  cieco  tu  fci ,  come  fon  io; 
I  miei  partì  5  deh  guida  airidol  mio! 
Piano  piano       a  poco  a  poco, 
Vò  col  piede ,  e  con  la  mano 
Il  mio  ben  cercando  in  vano 
Per  la  denfa  ofcurità  • 

Fammi,  o  bella,  un  fofplretto, 
Infiammato  dal  tuo  petto. 
Ahi,  che  voce  !  egli  é  un  leonc 
Che  m'ha  fatto  fpiritar. 
5arà  fcherzo  già  d'amore. 
Ma  fra  l'ombre,  tra  T orrore 
Se  ti  prendo,  fe  ti  trovo, 
Quella  man  ti  vuò  baciar. 
Senti      ferma       t'ho  arrivata.» 

(  preride  per  mano  D.  Jpoi 
Cara  mano,  ah,  che  ci  fei 
Non  è  Donna ,  non  è  Lei: 
Cofa  Diavolo  farà? 

A   1*  AJu- 
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Ajoto,  quefio  é  un  Spirito: 
Oimé  !  fon  l'ovinato: 
Son  quafj  fenza  fiato  : 
Che  incontro,  oh  Dio;  funefto; 
Che  labirinto  é  quefto. 
Meglio  é  partir  di  quà.  (  partii 

Ipo.  Wciìì  dove  fìete?  prima  d'ogni  cofa 
Aprire  le  finedre, 

Che  ci  voglio  veder:  un  tale  evento 

Mi      fofpettar  molto, 

Che  a  Madama  le  piaccia  li  Gavalieroi 

Ma  fe  ciò  fofife  vero,  col  preteflo 

Di  volerlo  fanare, 

Io  gli  darò  due  libbre 

Di  cinoglofa  ,  e  lo  farò  crepare. 
Ma  non  credo  ...  quello  é  pazzo  ^ 
E  Madama  ha  gran  cervello , 
Conofcendo  il  buono,  e  il  bello 
Del  fuo  amabile  Dottor, 


SCENA  X. 
B. itene  dama  parte.  B.Trìt.déill  altra ^  eDett» 

Ire.  predo  correte, 

L'infermo  già  more. 
Trìt*      Correte^  Signore, 

Non  vi  é  più  rimedio^ 
Ipo.       Ma  dite  ...  ma  piano  ..• 
Im        Un  tremito  infano 
TyU.       La  faccia  funefta  Q 
Ipo.        Se  rtiove  la  teda 

Ei  morto  non  é. 
Ire.       Smaniando  fofpira  , 

Sì  chiama  infelice. 
Trìt.       La  fua  Cantatrice 

Cercando  sì  aggira. 
Ip9.       Il  fuonò  ,  ed  il  canto 

Dilegua  il  furore 

E  il 
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E  II  pazzo  d'Amore 
Tornar  lo  fà  in  sè. 
Si  vada  ora  in  fretta. 
^    Rimedio  sì  vago, 
^  C    Sì  bella  ricetta 

Lo  deve  fanar.  {partona 
SCENA  XI. 
Galleria,  come  fopra. 
Il  Cavaliere^  poi  Madama^  e  Lìfetta* 
fJ^Oriie  un  paflTero  flordito, 
%^  Vò  di  qua,  di  là  girando, 
La  mia  bella  ricercando, 
Ghe  mi  accefe  in  petto  il  cor. 
Mad,       Come  và  dolente,  e  folo 

L'Utìgnuol  girando  il  prato, 
Cosi  cerco  il  bene  amato 
La  mia  fpcme  il  dolce  amor. 
Cav.  Madama? 
Madé  Cavaliere? 
Cav^       Tu  fei  qui» 
Mad»      Tu  ancor  qui  feil 

C    Secondate  eterni  Dei 
i    Così  bella  fedeltà. 
Cav^       (  Oh  maledetto,  (  pìgttJe  a  Mad» 

Ecco  il  Dottore .  ) 
Mad*       (  Non  ti  fmarire  :  (  pìéttio  al  Cav* 

Fati  pur  cuore  , 
E  la  finzione 
Già  concertata, 
In  cpr^i  ufata. 
Servir  dovrà. 

SCENA  xn. 

D.  Ipocrate ,  e  Betti ,  poi  D.  Fa/lidio . 
Ipo.       '^O  non  sò.. . 
CgfV*       ^  Lei,  mio  Padrone, 

Perché  mai  fegnò  il  contratto 
Con  Dorina ,  poco  fà  ? 
IpQ*       Quello  è  un  fogno,  una  vl/jone: 

Io 
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Io  fon  fifico,  e  non  matto, 

Come  Lei  per  verità . 
Uad.        Ei  mi  dié  sì  gran  timore, 

Che  confufo  in  petto  il  core 

Palpitando  ancor  mi  flà. 
Cav.        Sì  tu  fei  la  mia  Dorina  . 
Ipo.        Lei  s  inganna  é  Madamina 
Faf.       Il  Ciel  fia  ringraziato;  (al  Cai). 

.  Alfin  v'ho  ritrovato: 

Voi  fiete  verbigrazia 

Sano  di  mente  ancor? 
MaiU.       (Seguitate  la  finzione)      (piano  al  Cav» 
Cav.       Chi  fei  tu  ^ 
Faf.       Non  fon  Faftidio? 
Cav.      Sei  un  pazzo,  un  bel  buffone 
Mad.  C 

Ipo.  a  3<Ei  delira  affatto  affatto. 
Lif.  C 

Faf.       Verbigrazia,  é  ver,  eh' è  matto? 

M^dm  C 

Lif.         ^Ch'egli  fia  fenz' altro  pazzo, 
Ipo.^      CNon  c*è  piiìi  da  dubitar. 


Faf 
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D.  Irffrte ,  e  D.  Trìtemìo ,  con  Suonatori  9 
e  Detti . 

a^  I  ^^^L'iftrumenti  eccoli  quà. 

Cav.       Oh,  corpetto!  quanti  fietc 

A  involarmi  la  mia  bella 

Ma  il  mio  braccio,  lo  vedrete, 

Tutti  uccidere  faprà. 
Mad,       Che  delirio,  che  pazzia! 
Trìt.       Che  cervello  fconcertatol 
Ire.      Si  alterò  la  fantifia.  " 
JfO*       Pretto  prerto  finirà. 

Suonin  pure  gl' iUrumenti 

Con 
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Con  piacere ,  ed  allegria  , 
Che  il  cosicerto,  e  1*  armonia 
Lo  dovran  toRo  quietar. 
Ire.       Che  portento,  eh* é  il  Violino! 

Lo  fà  docile  ballar, 
C<fV.      Dolce  amor,  fe  tu  mi  ammazzi 
Ho  finito  dì  campar. 
Tra  le  pene^  e  li  ftrapazzi 
Vò  gli  E!/fi  a  pafleggiar, 
Hrit.       Quanto  puoi  la  voce  umana , 

Che  io  fà  sì  ben  cantar/ 
ViaL       Dell!  flauti  il  fuono  grato. 

Lo  fà  immobile  reftar. 
Ipo.       Più  di  ognun  Viole ,  e  Cetre 
Lo  fan  quafi  addormentar. 
CSu  facciamo  ìnfieme  uniti 
^  ^  (Gr  iftrumenti  ora  fuonar . 
M^irf.Ipo.  Come  un  faflb,  ha  perfo  il  mCto. 
Ir^.Tr/V.Ei  già  dorme,  fuori  andiamo. 
C  Cheti,  cheti  fu  partiamo, 
^  ^  \  Senza  farlo  rifvegliar. 
Cav.       Fermatevi,  o  vi  ammazzo. 
ìpo.  eTrìt.Eì  ritornò  già  pazzo. 
Mad.  e  Ire. Msi  voi,  che  pretendete? 
Cav.       Coflui  rha  da  pagar.  (a  Ipo. 

Ipo.  e  Mad.  Quefia  non  è  creanza  • 
ire.  e  Trìt.  Queflo  non  é  rifpetto . 
Cav*       Dottore  maledetto , 

Con  me  l'avrai  da  far. 


a  4 


evia  fi  vada  ,  e  in  abbandono^ 


^  ^    lafciamo  il  poveretto  c 
Cai).       Quella  è  troppo,  e  per  difpetto 
Or  vuò  tutto  raccontar. 
Senta  Lei,  ficcomeM..  {La  Mad. 

Madé  Zitto. 

Cav.       Sappia  Lei,  che...  (a  Jpé. 

Ipo.       Non  ti  afcOito. 

Cav*      Fu  Madama,  che  mi.»»  (a  Ire. 

Ite. 
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Ircm       Taci , 

Cav»       lo  qui  venni...  (a  TrU* 

Trìt.       E' un  infolenza. 
Gvv»      Querta  voftra  è  prepotenza: 
Ma  fentlce,»«ma  afcoltatc.M. 
li'W.^^CNon  é  tempo  da  parlar. 
Im      ^Gfà  divien  tutto  furore  5 
rP*ù  ncn  vai  la  medicina: 
Tutti.  /Crefce  il  male,  oh  che  lìtuno/ 

(Già  s'induce  a  delirar.  ^ 
Cav*       Maledetto  fia  il  Dottore 
Maledetta  Madamina, 
Maledetta  ancor  Dorina, 
Quella  é  cofa  da  crepar.  i 


fìns  itir  Att$  frìm$0 
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S  C  E  N  APRI  M  A. 

Gabinetto,  con  Tavolino,  e  recapito  da  fcriviere* 
Sedie. 

Ipocratej  D.  Tritemlo^  indi  Vfetta. 

Trìt.  ^    Signore  ? 
Ipo.  Và  fiedi  al  Tavolino.  La  ricetta 
Ora  dettar  ti  voglio  ,  e  guarire 
11  pazzo  Cavaliere . 
Tyi/.Dettate  pur ,  Signor  :  vado  a  federe .  {fiedem 
Jpe.        Scrivi  :  che  fopra  il  male 

Del  pazzo  Caveliere, 

Col  faggio  mio  fapere 

Io  voglio  ricettar. 
Trìt.       Scrivo  ;  (  Ma  la  ricetta  , 

Che  il  Cavalier  desia 

In  niuna  fpezìeria 

Si  puote  ritrovar. 
Ipo*        Recipe  :  Spina  pontica  •  (  dettando. 

Trit»       Pontica.  (Jcrivenda 
Ipo.        Con  Salnitro. 
Trìt.  Nitro. 
Ipo*        Che  fia  temprato 

Con  acqua  ,  fublimata 

In  pefo  ,  e  qualità. 
Trìt.       Ma  quefta  é  una  ricetta, 

Per  cui  crepar  dovrà. 
Ipo.        Ne  vuoi  faper  ,  tu  beftia  , 

Forfè  più  del  Maeftro? 

(Mi  faltarebbe  Teftro 
^1    )    Di  farlo  difoflar.) 
Trìt.  S    (Mi  faltarebbe  l'ertro 
C   Di  farlo  fvergognar.) 

Lìf. 
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Lif.  Chi  può  flar  faldo  flla , 

Quanto  a  me  non  ci  fio  ^  voglio  andar  via 
ipo.  Che  ce? 
TritrChc  cos'avete/ 
Lif*  Eh  niente;  grilli  grilli. 
Ipo.  Grilli!  ma  dove? 
ii/.  In  tefta  della  voftra  Madamina  . 
Ipo.  Eh  via,  fiate  buonina. 
Lìf.  Per  bacco,  quefta  Cafa , 

Per  la  ragion ,  che  un  matto  ne  fà  cento  , 

E  un  Ofpital  dei  Matti. 
Ipo.  Grazie  del  complimento. 
Lì/.  Certamente 

Non  mi  poflTo  foffrir  fra  quefti  matti: 

Ma  quel,  che  più  mi  ptfa,  egli  é  il  fervire 

Una  Donna,  che  Tempre  è  indemoniata. 
Tr/V. L'amore ,  e  Tambizion  tale  la  fanno. 
Li/.  Che  le  venga  il  malanno.  Io  già  rifolvo 

Di  prendermi  licenza. 

Se  fello  a  fpaffo  non  m'importa  un  cavolo; 
Meglio  è  così ,  che  aver  frà  piedi  un  diavolo  • 
Trit.  Soffrite  ancora  un  poco  ... 
Lif.  Niente  affatto. 

Grazie  al  cielo  ho  buona  dote  ,  ond'io  penfo 
Che,  prima  d* invecchiare , 
Mi  voglio  quanto  prima  maritare. 
Se  la  Zitella  invecchia 
Può  bene  sbellettarfi. 
La  pelle  ognor  lifciarfi 
Per  ritrovar  marUo  , 
Che  perde  con  fuo  duolo 
Il  tempo  in  verità 
Non  voglio  tal  dolore  ; 
Vuò  maritarmi  predo 
Di  giovinezza  il  fiore, 
Già  vola  5  e  fe  và.  (parte. 
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SCENA  II. 

Lì  detti  ìndi  D.  Irene. 
Trit.V    ITetta  é  una  Ragazza, 

^  Che  penfa  molto  bene  • 
IpG»  Uisù  non  perdiam  tempo: 
Porta  la  mia  ricetta 
Alla  [olita  nortra  fpeziaria 

D.  Imbroglia  Zabbaglioni  ,^ 

Che  ogni  anno  mi  regala  li  Capponi. 
TrìtSon  pronto  .  (Adeffo  è  i(  tempo 

Di  porre  in  opera  quanto  fù  penfato.) 
Sapete  ,  mio  Signore. 

La  gran  nuova,  che  corre  in  queflo  giorno? 
Ipo,  Che  cofa  vi  è  dì  nuovo? 
Tri/.E'  qui  arrivato, 

Giurto  quefta  mattina, 

Un  Medico  famofo  dalla  Cina. 
Ire.  Signor  Zio  ,  nuove  grandi. 
Ipo.  Parli  del  Forefliere? 
Ire.  Per  l'appunto. 

Son©  ore  ,  è  ver  ,  che  è  giunto; 

Ma  non  ottante  la  fua  fama  è  tale, 

Che  brama  già  il  Paefe 

Di  conofcere  ii  Medico  CInefe. 
Ipo.  Già  fi  sà  :  Nova  placent;  i 

Lafciate  eh*  io  lo  pefchi , 

E  poi  vi  faprò  dir  cofa  egli  fia,  j 
rW/.La  nota  malattia 

Del  Cavalier  ,  potrebbe  effer  la  fcufa, 

?er  parlar  con  un  Medico  sì  franco, 
Ipo.  Dici  ben  :  corri  ,  trovalo 

E,  con  fcufa  di  fare  qui  un  confulto. 
Portalo  a  cafa  fenza  far  tumulto • 

TnV.Volo  pronto  a  fervirvi. 
(Eì  farà  un  bel  vedere 
Da  Medico  veftito  il  Cavaliere.)  (parte\ 

SCE- 
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SCENA  III. 

JD.  Ipocrate^  e  V*  Irene. 

Ipo.  '^TEnga  pure  il  Clnefe; 

V    E  fe  Io  trovo  uguale  al  mio  talento 

Il  confuko  ci  formo  in  un  momento. 
Ire.  Senza  perderci  tempo* 

Avvifar  vuò  Madama 

Di  tutto  il  concertato .  (  per  partire . 

ìpo.  Senti  ...  afpetta: 

Se  mai  quefto  Cinefe 
E' un  Uomo  dì  mio  genio 
Vuò,  che  fia  tuo  marito..*^ 
Parlando  dì  Madama  >  | 
Come  ti  par  ,  che  mi  ami? 
Ire.  E' cotta  al  fegno. 

Col  voflro  nome  in  bocca  ! 
Ognor  fofpìra,  e  penas 
Senza  di  voi  fi  reputa  infelice  ; 
E  parlando  fovente,  così  dice. 
Dentro  quegli  occhi  belli 

Del  caro  Dottorino 

Vi  fon  due  fpiritelli, 

Che  con  un  martellino 

Mi  van  battendo  il  core 

Che  refpìrar  non  sà; 

In  lui  rifiede  amore 

La  grazia ,  e  la  bontà  <, 

(  Quanto  è  mai  ftolido 

Se  pur  lo  crede  : 

Tra  poco  il  mifero^ 

Per  fu  a  mercede. 

Burlato  in  genere 

Egli  farà.  )  (  paYm$  . 
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SCENA  IV. 

Sala  Magnifica* 

Madama ,  p§i  P.  Irfne  ,  ìndi  D.  Trìtemio . 
Mad.WVffl  sà  miir  anni  dì  veder  veftìto 
JLvia  Da  Medico  Cinefe  il  Cavaliere  • 
Quefto  é  runico  mexzo 
Per  poterlo  fpofar. 
Irff.  Madama  è  pronto 

Quanto  m' ìmponefte  * 
M^rf.Và  bene  ;  ora  a  momenti 

Ci  goderemo  una  graziofa  Scena. 
Trit.Oimè!  che  guai  ,  anima  mia,  che  pena! 
Mad.Cht  avvenne? 
Ire.  Cofa  fù.^ 
Tyi/.Da  voftro  Zio 

Si  penfa  dì  fpofar  vi  ad  un  Cinefe 
Che  qui  in  breve  s*attende  [ 
Ire.  E  perciò  v'affliggete? 

Una  burla  fi  fà  ....  nò  non  temete 
Secondateci  intanto  , 
E  fopra  del  Cinefe  arrete  II  vanto. 
TnV.Vana  Infinga  é  quefta. 
Ire.  Senza  di  me  non  fi  può  far  la  fefla  « 
TnV.Se  vi  doveffi  perdere, 
Credetelo  ,  o  mio  core  , 
Mi  vedreflc  morire  di  dolore . 
In  quei  vaghi  amati  rai 
Sta  riporto  il  viver  mio, 
Sì  da  lor  mi  viene  ,  oh  Dio/ 
Ogni  mia  felicità . 
Non  rrovo  rjpofo. 
Se  loro  non  miro; 
Io  provo  una  pena, 
Io  iento  un  martiro, 
Che  tale  P  averne 
Di  certo  non  ha  .  \ 


(       parf*  fna  fi  trattiene  incontrando  ìpocr 
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SCENA  V. 

^  Ipocrate  ,  0  ditti. 

Ipo.  "^Refto  5  olà  ?  portate 

^    Delle  fedie  ^  e  ben  diTpoRe 

Che  vuò  folennemente 

Ricevere  il  Dottore  in  quefia  danza» 
M-tdJDì  qual  Dottor  parlate? 
Jf^o.  Or  lo  vedrete  , 

E  infieme  Jfìupirete 

NelTudir  la  mia  lìngua^ 

Che  neir  argomentar  Tempre  é  indefeflTa. 
IV'^.  Zitto  5  che  il  gran  Cinefe  ora  fi  apprefla. 

SCENA  VK 


1/  Cavaliere  da  Medico  Cinefe  ,       Fajlidio  vejlit^ 
da  Pratico  ,  altri  Vratìci  feco  y  <?  detti. 

Cè?!?.  V^Cco  Margut  ,  chinatevi  a  mé , 

Che  fon  Dottore  d'Irac,  e  Tara; 
Io  vi  fallito  Macacca  Zampé, 
Voi  rifpondete  Macacca  Balla  . 
Fia/,Quefto  Margut  famofo  è  nell' Èrebo,  5 
Come  pure  nel  globo  terracqueo  ; 
Tale  ancora  egli  è  pur  negli  antipodi 
Cento  miglia  ,  o  Signore  più  in  Jà  . 
C^t^.Chifquirichin  ••»•  (aFaf^ 
faj\  Trapata  Cgnò. 
Cav,  Frinfriliffin 
F^f.  Gafputa  burò' 

C  Voi  già  avete  abbaftanza  capito  (alpo* 
(  Sù  rifpondete  Macacca  Ballà. 
Ipo.  Gran  Margut  arci  fopra  famofiffirao, 
Se  volete  ,  che  appieno  vi  capifca 
La  favella  cinefe  ora  lafciatc*  / 

/  E 
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E  In  Italian  parlate. 
Cav»B(^n  volentier.  Signori,  Io  qui  noti  voglio 

Vantar  la  mia  virtù,  perché  talvolta 

Succede  ,  ed  io  lo  so  per  efperlenza. 

Che  un  bravo  Micbririn 

In  Ginefe  vuol  dire  Letterato 

(Io  non  sò  che  mi  dir ,  fono  imbrogliato.)  (i?  Mad. 
M^r^.(Non  t'avvilir;  coraggio.)  (alCav. 
Ipo.  (  Che  grand'  Uomo  f  ) 
Cai;. Dell'alto  mio  potere, 

Sol  vi  bafii  il  fapere  , 

Che  nel  Macao  ,  nel  Cairo  ,  ed  In  Murano 

lo  feci  in  tré  minuti 

Parlar  gli  florpj  ,  e  caminare  i  muti. 
rr/V,(Quefta  è  grofTa  davvero») 
F#f/. Ehqucfto  non  è  niente.  Nella  Libia 

Guarì  molti  Serpenti 

Che  averan  lo  fcorbuto  ,  e  II  mal  di  fclat/ca 

E  una  tigre  baflarda  ,  ch'era  afmatica^ 
Ire.  (Un  altra  più  mafficcial) 
Jpo.  Ho  già  comprefo 

Dal  franco  tuo  parlare  ,  o  gran  Margut^ 

Che  fei  di  fperimento  oltramontano, 

Che  non  la  cedi  al  TafìTo  ,  e  all'Orvietano. 
Ire,  (Or  flanno  bene  aflfieme.) 
Ipo.  ^ria  di  tutto  fediamo  •  (Jìedono  tutti. 

MadX  h  te  flà  attento.)         ^     (piano  al  Cav>. 
Cav.  (  Ah  ,  che  un  baftone  adoflb  io  già  mi  fento  .  ) 
Jpo.  Dottore  preclariflìmo , 

Noi  qui  dobbiam  formare 

Un  Collegio  finito, 

Per  confultar  fui  male  d'un  Infermo, 

Chi  gli  manca  il  cervello* 
Cnv.Queft^é  cofa  da  niente    Ecco  il  rimedio* 

Di  pane  ben  bollito 

Se  gli  riempie  la  tefla  ,  ed  è  fanato. 
Fdf/.  Signori  ,  verbigrazia  ,  non  flupite.^ 
Jpo.  Che  arcano  foprafinoi 


A      T      T  O 
Ire.  (  Oh  ,  che  fpropofito  !  ) 
Macini  Ma  bada,  come  parli,       (  piano  al  CaVè 

Se  nò  ci  troveremo  In  qualche  intrico.  ) 
Cav.i  Non  sò  per  la  paura  cofa  dico.  ) 
Ipo.  Dunque  per  conclufione 
Cav.  Dunque  feguendo  il  npftro 

Difcorfo  diaforetico,  ' 

Spargirico,  e  aritmetico, 

Dirò,  che  il  male  fcotcul  inchinchen. 

Da  noi  così  chiamato; 

Anzi,  quand*c  arredato 

Il  cercbro  interdetto 

Allor  ...  dirò  ...  voleva  dire       ho  detto • 
Vaf.  Che  parlare  eloquente  ì 

Ciceron  non  vai  niente. 
Ipo.  Evviva  il  mio  Dottore! 

Gran  Mercurio,  che  avete  FmpoffeffatoJ 

Parlafte  come  un  Seneca  fvenato . 
Ftfi/.Certo  fi  fpiega  bene* 
TnV. Ma  bifogna  per^far^  che  l'Ammalato 

E'  paxzo  per  ancore  • 
Cav^A  diflìpar  rardi)re 

Conviene  rallegrar  tutti  li  mtìfcoli , 

Coroborar  le  arterie 

Con  fpfrito  di  vino,  e  cantarelle; 

Indi  fopra  la  tefta,  per  riparò, 

Gli  và  pofl©  di  bronzo  un  gran  raortaro^ 
Jpó.  Che  rimedio  fìupcndo! 
Faf.  E*  un  rimedio  a  fortiori 

Ipo^  Sì  5  sì ,  fate  pur  voi  :  cedo  majori       (  al  Ca'vf^ 
Vi  dichiaro  Padrone  di  mia  cafar: 
Andate  dunque  intanto  (  /  alzano  e 

A  vifitare  il  Pazzo  con  Tritemio, 
Che  ancora  flà  in  dieta. 

C  a.  Vado  a  guarir  T Infermo, 
Che  in  cfnefe  sì  chiama 
Tamponflon  Sciirichim .  (  Addio  Madama  « 
Anzi  fermate:  in  grazia 

Dite^ 
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Dite,  pria  dì  pentire^ 

Siete  accafato  ^nt^} 
C^T?.  io  iono  Sclimis  Ballà. 
Ipo.  Cioè  ? 
C*?'!?.  Zitello, 

Ipoc.Oh  Giove,  ti  ringrazio! 

Scnciiemi  Sclimis:  io  penlb  fubito 
Pa(far  dair  amicizia  a  Parentella  : 
Mia  Nipote,  che  é  ricca 
Qmì  preferite  ,  e  accettante 
Vuò  darvi  per  Conforte;  e  il  Mondo  allora 
Circonvallando  andrem  d*  intorno  intorno , 
Recando  la  lalute  ai  fuoghi  infetti, 
Sconvolgeremo  Archigioìoafi ,  e  Scuole, 
Siupiran  le  Accademie,  ed  i  Licei; 
Principi  Duchi,  e  Teffe  coronate 
Ci  vorranno  a  vicenda,  e  a  pefo  d'oro 
Ci  pagberan  Confuiti,  e  le  Ricette, 
E  così  ad  altrui  Spefe 
Vedrem  le  rarità  d'ogrìi  Paefe. 
Vedrern  la  forte  bionda  Alemagna, 
La  Francia  bella,  la  ricca  Spagna, 
Poi  la  penfofa  Seria  Inghilterra, 
lodi  piià  oltre  fi  pafferà* 
A  belle  cofe,  che  ailor  vedremo. 
Ah  rideremo  per  verità* 
Viederemo  fronti  baflfe 
V/ederemo  crini  corti ^ 
bocche  grandi,  nafi  Rorti, 
Genti  mefte.  Genti  allegre, 
Faccie  bianche,  faccie  negre, 
Mori,  Turchi,  Americani, 
Gigantacci,  brutti  Nani, 
Oh  che  gufto  che  farà  • 
La  cara  Irene  poi  farà  quella 
Che  qual  Amante  tua  Tortorella 
Per/la  marina,  per  la  Campagna 
Fede!  compagna  ci  feguirà  •       (  part^^ 

Cav^ 
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Ctfii^*  Madama  avete  intefo.^ 
La  fentenza  è  già  data  y 
Ed  io  dubito  molto, 
In  tanta  confufione, 
O  perder  la  pazienza ,  o  la  ragione  • 

(  parte  con  Trité 
Faf.  Stò  a  veder,  che  com*é  II  Padron  mio, 
Divengo  matto,  verbigrazia ,  anchjio. 
SCENA  VIL 

Madama^  e  D.  Irene. 
Uad.^^lìE  dici,  cara  amica, 

%^  Dì  quefto  fata]  colpo? 
Ir^^.Non  fapreì. 

So  ben,  che  fe  mi  vedo  a  mal  partito 

Prendo  ciafcun,  purché,  mi  fia  Marito 
MÉirf^Mifera  me,  che  afcoko/ 

Qtìanti  incontri  diverfi 

Mi  accadono  in  un  punto!  Inique  flclle! 

Saziatevi  una  volta 

Di  tormentare  il  povero  mio  core  t 

Ma  qual  fiero  timore, 

Quale  improvvifo  gelo 

Mi  ricerca  ogni  vena/ 

Qual  mi  fi  apre  fugl'occhi  infaufta  Scena/ 

Temo,  che  il  Cavaliere 

Sedotto  dal  Dottore,  e  fua  Nipote 

M'inganni,  e  ancor  mi  lafci. 

Fermati  traditore:  Ov'é  la  fede? 

Dove  fon  le  promefìTe?  Ahi  crudo  affanno! 

Solo  in  penfarlo  j  oh  Dio! 

Tremo. ..fudo...  vacillo  .  Ah  forfè  adeffo 

Mi  lafcia  Tincoftante, 

E  di  dolor  non  moro  in  queft'iftaate 
Tu  lo  fai,  mio  cuor,  fe  l'amo, 
E  queft'alma,  oh  Dio,  lo  sà. 
Ma  fol  chiedo,  ma  fol  bramo ^ 
Che  mi  fcrbì  fedeltà. 

Ah 
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Ah  trionfa  un  altro  oggetto 
De* traditi  affetti  miei. 
Del  mio  barbaro  dolore, 
Deb  !  Se  gmfto  amor  tu  (ti , 
A  lui  rendi  fido  il  cor. 
SCENA  Vili. 

D.  Fajlidlo ,  e  poi  D.  Irene  • 
FaJl.V    A  finzione  del  Meclico  cinefe 

J  A  meraviglia  andò.  Tutto  và  bet^e , 
Ma  agli  amori  degli  altri  io  fervo,  e  intanto 
Verbigrazia  io  refto  a  bocca  afciutta  . 
Piatemi  Donna  Irene,  ma  Tritemio 
Le  fà  lo  fpafimato: 

Non  sò  dir,  s'el  fia  amato...  Potria  dai  fi; 

Chi  sà,  che  Donna  Irene 

L'affetto  mio  gradide  ...Ella  fen  viene. 
Iren.Don  Faftidio,  io  fon  d'un  mal  umore. 
Fajì.  Verbigrazia ,  perchè  ? 
Ir^;7.VuoIe  mio  Zio 

Ch'io  mi  fpofi  al  Cinefe. 
VaJìAì  Cavalier  non  é  dì  voftro  genio? 
Iren,Pct  dirla  ,  non  mi  piace. 
Fajì.ho  sò  ancor  io.  Voi  fiete  prevenuta 

Affai  per  Don  Tritemio. 
Iren.Ver  Don  Tritemio  fono  indifferente. 

(  Mi  vuò  goder  coftui.  ) 
Fajì.(  Buono  per  me.  )  Ma,  verbigrazia,  sò 

Ch'effer  dee  voftro  Spofo  .  .  . 
ireri.St  mi  marito  a  Lui  lo  faccio  folo, 

Per  levarmi  dal  Zio.  Sono  annojata 

Di  (lare  in  cafa  fua,  fon  difperata. 
Fajì.(  Diamo  foco  al  cannone*  )  Per  efempio, 

Se  un  partito  miglior  di  Dan  Tritemio 

Io  proponeflj  a  voi,  Taccettarede ? 
IretJ.'E  perchè  nò?  purché  m'andaffe  al  core: 

Dite  :  il  Giovine  é  bel  ? 
FaJl.Qiìàtìt  è  un  Adone.       '    {  favopeggwndofi • 

Iren. 
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Jven.E  ben  fatto? 
PaJìAn  tutto  a  proporzione. 
Irtfw-Galante,  e  graziofino? 
Fa/k  Somiglia,  verbìgrazia,  a  un  amorino, 
Iren:E  ben,  fate,  che  il  veda.  S'egli  è  tale: 
Veduto,  che  Tavib 
Io  pronta  allor  farò  per  accettarlo. 
Vaft.ho  volete  veder?  Ecco  il  ritratto  ... 

(  accenando  fe  fleffo 
Ir^;?.Davvero  fiete  voil...  Siete  un|bel  matto. 
F^sr/?.  Ad  un  mio  pari!...Oh,  guardate,  che  cafo 
lo  quefta  certo  me  la  lego  al  nafo^ 
Come  nel  mar  di  Libia, 
Si  folca  il  cor  di  Femmina; 
Come  nella  Siberia, 
Invan  fi  cercan  pampani; 
Così  voi ,  verbi  grazia , 
Ragion  non  v*é  a  trovar* 
Ma  pur  con  tatto  quello 
Magnetica,  poflfanza. 
Ad  onta  d'incoftanza, 
V* abbiamo  d'adorar  . 
Donne  nel  mondo  nate 
Per  farci  delirar. 
La  moda  e  fempre  quefla, 
Ne  mai  potrà  cambiar. 

(  mentre  voglìon  'partire  fono  arre 
flati  dal  Cavaliere . 
SCENA  IX. 
Il  Cavaliere^  D.  Tritemìo  da  partì  oppofle^ 
e  Betti. 

CiSfv.*^^ Itemi,  amici,  ora  dov'è  Madama? 
Trìt.^i^  Perché,  così  fmaniato  , 

Ne  ricercate  in  fretta? 
Ccfu.Perché  la  m  ia  difdetta 

Vuole,  ch'io  le  domandi, 

Se  mai  vuol  niente  da  quell'altro  Mondo; 

C<;>là  mcn  vado  or  ora. 

\  faft. 
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Faf.'G^ìi  abbiam  fatto  ì  bauli. 

Trif. Signore,  non  v'intendo 

Vav.Don  Ipocrate  vuole, 

Ch'io  fpofi  in  tutti  i  conti  Donna  Irene ^ 
Ond'io,  che  voglio  ben  folo  a  Madama 
Ho  riffoluto  alfine 

Di  morir  per  la  bella  in  biondo  crine • 
Fé?/.  Appunto  qual  narcifo, 

Oppreffo  da  languor  ,  fmorto  nel  vifo- 
Jrir.  Come  /  e  lafciar  volete 

Madama,  che  v' adòra  ? 

Queflo  crudel  penfiero  .  .  . 
C^ii'. Certo  fono  una  beftia,  è  vero,  è  vero. 

Ma  air  incontro  il  Dottore 

Come  capacitar?  Vorrei.  .  .  ma  poi. 

Temo  •  .  ^  non  sò  che  far  ^  Avverfo  fato! 

Qual  grave  fafio  mai , 

Congiurati  a  miei  danni  l 

Sul  capo  mi  piombaie,  aftri  tiranni!  (pi^^fa 

Non  più  così  in  faccia* 

Abbandonar  conviene  \ 

Per  fempre  ridol  mio. 

Addio,  Madama,  addio.  Deh  confcrvate 

t^efìa  bell'opra  vofira  eterni  Dei^ 

E  i  dì,  che  io  viverò  ,  togliete  a  Lei  « 

Amici?  io  me  ne  vado, 

Più  non  ci  rìvedrem  :  Canori  Augelli, 

Che  intorno  a  me  volate. 

Dal  caro  bene  andate , 

Dategli  pur  la  nuova, 

Che  il  Cavah'er  parti  fenza  dimora  ^ 

Che  muoja  pur,  fe  non  é  morta  ancora  % 
Ufignuol  dolente,  e  mefìo, 
Vanne  pur,  fpiega  col  canto, 
Che  il  fuo  bene  .•.  Ah  non  lo  dir* 
Tu  malefica  civetta  , 
Dille  pur  con  il  tuo  pianto,.. 
Ah,  non  farglielo  fentir  \ 
. Nottoloni  io  tuoo  funcilo,  Voi 
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Voi  la  nuova  a  lei  recate  ^ 

Che  ramante  fuo  morì. 
Cari  amici  ,  deh  fermate. 
Non  le  date  uri  sì  gran  duolo: 
Gite  pur  ,  ma  dite  fo!o, 
Che  piangendo,  egli  partì» 

Don  Titemio...  parla  ...fenti... 

Beila  Irene  ...afcolta...  io  fchiatto^ 

Già  mi  falta  il  capo  gatto 

Ia>pazzìrco,  Signor  sì. 
Che  abiiTo  di  pene, 
Lafciar  (ulle  fcene 
La  bella  che  fi  ama, 
Lafciare  Madama.., 
Andate  in  malora , 

Partite  di  qua.  (parte  con  D*  Vafl^ 

Tr/V>  Pronto  voglio  avvifare 

Madama,  acciò  fi  fappia  regolare.  {partff* 

S  C   E   N   A  V. 

D.  Ipocrate^  c  Betta. 

ipo.  T^^TIpote? 

Ire»  xli  Che  bramate? 

Ipo.  A  dirti  io  vengo 

Che  fpoferai  Margut  in  queftt  giorno^ 

Non  voglio,  che  mi  fcappi 

Un  occafion  fi  rara-, 

Tanto  più  ,  che  ho  faputo  da  Tritemia 

Avere  egli  curato  * 

Il  Cavalier  con  tanta  maeftria, 

Che  é  già  guarito,  e  fe  né  andato  via- 
Jre.'E  il  Cavalier  partì  fi  incivilmente? 
Jpo,  Non  me  ne  importa  niente  : 

Mi  premon  quelle  nozze . 

Tu  col  faggio  Dottore  ,  io  con  Madama  ,^ 

Lei,  che  davvero  mi  ama. 

Vuole 
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Vuole  In  fegno  di'  giubilo 

Che  facclam  tutti  uniti  una  Commedia  • 
Ire.  (Ed  io  temo  Tragedia.  ) 

Ma  come  ci  entra  tal  rifoluzione? 
Ipo.Cì  entra,  perchè  ci  cape  : 

Madama  così  vuole , 

E  tu  ubbidifcij  fenza  far  parole. 

Andiam . 
Ire.  Vengo .  (Pavento, 

Che  fi  cangi  in  affanno  ogni  contento.) 

(partono  m 

SCENA  XI. 
Gabinetto  con  Sedia. 

Madama  y  ìndi  il  Cavaliere* 

MadJ^^J^OgMo^  che  Don  Ipocrate 
Y    Oggi  impari  a  fuc  fpefe, 
Che  vuol  dire  trattare  alia  francefe; 
E  il  Cavaliere  poi 

Appunto,  ecco  che  viene.*,  oh  zltto^  zitto. 
Un  curiofo  penfier  mi  viene  in  mente  • 
Vò  metterlo  alla  prova. 
Fingafi  per  veder,  fe  ha  fido  il  core ^ 
Di  volermi  fpofar  con  il  Dottore. 
Cav»       Madama  permettete , 

Ch^io  baci  quella  mano, 
Che  regge  in  tuon  Sovrana 
li  fuddito  mio  cor . 
ad.       Signore,  a  voi  concedere 
La  mano  non  pofs'io^ 
Solo  allo  Spofo  mio 
Conceffo  é  tal  favor  • 
Cav*       Ebben,  lo  fpofo  io  fono» 
yfad.       Cibò,  chiedo  perdono.,. 
Cav.       C^uefia  é  una  novità. 
Mad^^      Spofo  il  Dottor  farà. 

Cav. 
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Cai^.       Olmé  ,  che  acerbe  pene  ! 
Mad^       II  Cavalier  fi  falene; 

Un  poco  d*  acqua  fubito. 
CaVt       Ah^  ài  morire  io  dubito, 

Io  cado  adeflfo  qua . 
Mad.        La  preg©  di  cadere  g 

Un  tafìtinel  più  in  là, 
CaVé       Non  giovano  le  buone  ^ 

Per  forza  m^vvick:o» 
Mad.       Io  prw^nderò  un  baffone , 

Signor  Cavalierino  . 
Cav.       Dunque,  crudele  lafcfandovi  ^ 

Lontano  me  n'y^drò. 
Mad.       Ed  io  pili  in  là  mandandovi 

Contenta  reiìerò, 
Cav.  Ah  furba,  v'intendo     Lo  Spofo  fon  fó. 

Vi  chièdo,  ben  mio      La  mano,  ed  il  cor  è 
Mijrf.  M' avete  capito  -  Che  bel  Gelfornino, 
Tenete,  carino      La  mano  ed  il  cor* 
Cav.SpoCinsL  mia  cara.  M<sd.  Mio  Spofo  diletto 
a  2.  Mi  giubbila  il  petto      Mi  giubbila  il  cor* 
E^^viva  li  Spofi      Evviva  i^amor. 

SCENA  XIL 

D,  tpocratè  da  PaJìoYè  ,  e  D,  frltemìo 
da  Zìngaro* 
tpo.  che  mi  avete  tutto  impelliciato^ 

E  che  nel  mio  giardino 
Rapprefentar  fi  deve  la  Cornmedia , 
Vorrei  faperc  alméno 
II  foggetto,  ed  ancor  la  parte  mia* 
Trìt.  io  vi  dirò ,  che  fia  . 

Voi  fingerete  un  Vecchio 

Che  brama  prender  Moglie  .  Di  Madatria  ^ 

Che  Zingara  fi  finge, 

Sarete  innamorato;  ed  Io  d'Irene, 

Che  farà  voftra  Figlia,  m'innamoro: 


secondo:  45 

^  Andrem  d' accordo,  ma  nel  dar  la  mano 
Giunge  M  iiguc  da  Capitan  Teilefco , 
E  feco  Rincori  un  Capitan  Fraincefe 
Ognun  di  lor  collerico  Aizzato, 
Soofa  Madama,  e  voi  fiete  budato. 
Ipo.  Brarò:  ho  capito  tutto. 
Che  talento  ha  Madama, 
Che  penfar  fovrumano  • 
Sarà  una  cofa  bclU  .  Andiamo,  andiamo. 

(  partono. 

SCENA  XIII. 

Grart  Giardino  vagamente  adornato. 
D,  Irene  da  Pajìoreìla  \  poi  D.  Tritemio  ,  indi  D. 

Ipocrate  ,  cerne  [opra . 
Ire»  là  la  notte  sì  avvicina, 

%JJ[  Son  comparfe  in  Citi  le  fleile  • 

Su  mie  care  Pecorelle, 

Deh  venite  a  ripofar. 
Jr/V.  Paftorella  grazlofina. 

Ecco  il  Zingaro  diletto. 

Che  fen  viene  tutto  affetto 

11  tuo  volto  a  vagheggiar.  ^ 
Jpo,  Son  vecchietto,  innamorato 

Di  una  vaga  Zingarella, 

Che  mi  {traccia,  mi  martella. 

Mi  riduce  a  fofpirar  . 
rW^.  Dimmi,  e  cara  in  queft' iftante  ,  ^ 

Se  per  me  tu  fcrbi  amore 
Jre.  Ti  darò  la  mano,  e  il  core> 

Se  il  confente  il  Genitor.  -  , 

Ipo*  Lo  confento,  con  un  patto, 

Che  alla  Zingara  vogl'io  ; 

Dar  la  mano  padron  mio, 

Vuò  fpofarla,  sì  Signor. 

Tra  la  gioja,  ed  il  contento, 
0  3  Noi  godremo  in  tal  momento, 

L*èll^*gna  trionferà f  (  partami 
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SCENA  XIV. 

Madama  da  Zìngara  ^  Lìfetta^  ìndi  D.  tpocrate 

D.  Trìtemìo ,  g  Donna  Irene . 
Mad.       ^^lìi  vuol  degrAftri  erranti 
%^  Sapere  i"  moti  l'nfanii 

Chi  vuole  degli  Amanti 

Gli  arcani  penetrar? 

Ecco  la  Zingarella, 

Venga,  s'accorti  quà. 
Xpoc^       Vezzofa  Zingarella, 

Ti  pre?50  a  indovinarmi^ 

Se  deggio  a  te  fpofarmi, 

E  fe  mi  devi  amar  • 
Trit^       Sorella  ;  Egli  è  prontiflimOj 

Di  dare  a  me  la  Figlia  * 
Mad*       Se  amore  lo  configlia  ^ 

Non  vi  é  che  dubitar. 
Jpoc.  Spofalo  Via^  fà  preflo. 
Iren.       Ecco  la  deftra,  e  il  core. 

Caro  mìo  do'ce  amore. 
^  Non  ho  più  che  bramar. 

Finor  tutto  và  bene, 
^  ^        Meglio  non  puole  andar. 
Jpoc*        La  parte  mia  và  bene, 

Meglio  non  fi  può  far, 
Mad»       Adeflb  tocca  a  noi 

La  mano  eccola  quà  •  (  mol  dargli  la  mano  ^ 

SCENA  ULTIMA. 
Il  Cavaliere  da  Capitan  Tedefco^  poi  D.  Vaflìdìo^ 

da  Capitan  Francefe^  #  Detti. 
Cav.        "^Ii^Urc  Canal ie  tu  huns  Lipp/ 

Ah  Tartaifel,  tu  ftar  gripp* 
Je  Tetefche  Capitanie, 
Tcfte  fciabU  ti  tagliar , 
£  tornate  poi  in  Germanie 

Trm. 
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\  Trinche  vain  je  fol  pallar  . 
Vaf.        AilcFiS  5  allcns  que  faite  vous  donque  ? 
Le  ttìàriage  tomberair  a  terre, 
Autr^ment  ure  gr^rde  guerre, 
Un  tapa  il  jovroit  sì  grande, 
Que  malheure  a  qvoi  celle  là. 
Contradire  a  tout  voudrcit 
Ah,  Signori,  perdonatelo, 
^  ^         Ed  abbiategli  p  età. 
Cav.        Non  mi  fraul  (iar  pronfiettute 

Njx  pertone,  nix  pietà. 
Faf.       Al  Alemande  on  i  ait  promife, 

Et  lui  fol  r  impouferait . 
Jpoc.       Ma  {enti te:  col  Fratello, 

Ho  contratto  il  matrimonfo, 
Cav^       Nix  più  far  ti  marcantonio, 

Perché  fol  io  ti  mazzar. 
Faf.        Te  toi  tu  donque  Vieux  Imbecille  ^ 
E  tua  tefla  ha  da  tombar  . 
Ah  Signori  ,  perdonatelo , 
^  ^        Ed  abbiategli  pietà. 
Ire*        Vuol  fpofar  la  Zingarella  , 
Terminiam  quefla  facenda. 
Jpo.         Se  la  fpofi,  fe  la  prenda, 

E' commedia,  già  sì  sà- 
Cav        Ah  Mainfcioz  mie  picline. 
ad  Capitano  grazrofctto 

Con  gran  giubilo,  e  diletto 
Noi  godrem  f  licita  • 
Viva  viva  la  Comn^edia, 
Più  bel  fpalTo  non  fi  dà 
Signor  Dottor  fcufete. 
Noi  f5amo  già  fpolate  . 
Jpo*        Sciocche  !  quefta  é  commedia 
Per  fcherzo  fra  di  noi*  , 
TriU      Burlato  Cete  voi. 
Ne  giova  ftrepitar. 
Jpo,       Come?  che  cofa  dite? 

CaV0 
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€avi>       Io  fon  il  Cavaliere, 

I!  Medico  cinefe, 

Che  Madamina  accefe. 

Ed  é  fua  Spofa  già. 
Ipo^        Stelle!  che  fento  ...  Ah  perfidi! 

Burlare  un  Dottor  fifico. 

Con  tale  impertinenza? 

L'  avrete  da  pagar* 

Abiateci  pazienza^ 
^         Il  Mondo  cosi  va  . 
Ipo»        Or  vado  a!la\  giuftizia , 

lo- rion  l' intejndo  affatto, 
a  4        Dottore,  fiete  matto? 
Ipo.        Fui  pazza  a  darvi  udienza. 

Abbiateci  pazienza: 
^  ^        Il  Mondo  così  và. 

Su  cannoni  quà  fparace 

Con  mortari,  con  granate; 

Punf;  in  aria  và  la  botta. 
Tutti.     Tich^  tach  ,  per  contento. 

Dentro  il  core  far  mi  fento. 

Non  più  chiaflb  fe  ti  fcotta  , 

Contro  il  Fato  non  puoi  andar» 

5,  Tich,  tach,  per  tormento 

3,  Dentro  il  core  far  mi  fento 
Vuò  far  chiaflb,  che  mi  fcotta, 

„  Contro  tutti  voglio  andar. 


del  Dramma. 
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AL  BENIGNO  LETTORE . 


S Ono  note  dalP  Ifiorla  le  conquljlé  non  meno  che 
le  difavventure  ^  ed  il  fine  tragico  dì  Baja^^eth 
Imperatore  de^  Turchi  ^  primo  di  qtfejìonome .  Que- 
fio  Prìncipe  crudele ,  altiero ,  ed  amhi^iofo ,  perven* 
ne  al  trono  con  aver  fatto  fire:^!^are  Jacub  Zelebì 
fuo  maggior  fratello^  a  cui  fpettava  r  Impero  ^ 
ed  avendo  intraprefe  molte  guerre^  nelle  quali 
quaft  fempre  era  refìato  vittoriojo ,  divenne  il  ter^ 
rare  del?  ^fia  ^  e  delP  Europa  .  Refo  maggiormen- 
te fuperbo  dalla  profperità  ,  tacciava  il  famofo 
T amerlano  di  ladrone ,  e  di  ribelle  ;  del  che  gran- 
demente offefo  queflo  poffente  Tartaro  y  che  molti 
Regni  avea  già  conquiflati  ^  afpettò  ^  che  Baja-- 
i^eth  foffe  occupato  nelP  affedio  di  CoflantìnopoU 
già  viciniffìma  a  cadere  ^  e  allora  mojje  contra  di 
lui  con  un  formidabile  Efercito  ^  il  quale  un  Ifto- 
vico  fa  afcendere  a  quattrocento  mila  cavalli  ^  e 
feicento  mila  fanti.  Che  che  ne  fta  di  quejlp  pro^ 
digiofo  numero  di  combattenti  ^  Baja'^eth  y  abban- 
donato l' affedio  di  Coftantinopolì  ^  unì  tutte  le  fue 
forile  a  Prufa^  ed  indi  incamminò  verfo  il  ne- 
mico ^  colia  fperan'^a  della  vittoria  *  incontraro» 

02  no  i 
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no  i  due  rituali  nelle  pianure  di  ^Anp^orla  nella 
Calatoia  y  e  venuti  a  battaglia  ^'28.  di  Luglio 
delP  anno  1041.5  l'Eferctto  di  Baja'^eth  fu  to- 
talmente fconfitto  ^  ed  egli  Jleffo  rlmafe  prigioniero 
unitamente  alia  fua  Conforte  ^  chs  ^  fecondo  un  J- 
ftorlco  5  avea  condotta  al  campo .  Era  trattato  con 
molta  moderazione  da  Tamerlano  ^  il  quale  fecola 
teneva  a  menfa^  quando  il  fuperbo  Imperatore  fi 
dichiarò^  che  ^  fe  foffe  flato  vincitore^  avrebbe 
pofìo  II  fuo  nemico  in  una  gabbia  di  ferro  ^  e  con- 
dottolo  fecOj  ovunque  avejfe  rivolte  le  fue  armi. 
Per  la  qual  cofa  irritato  fortemente  T amerlano  ^ 
il  condannò  a  quella  medefima  pena  ^  che  gli  era 
fiata  minacciata .  Quindi  dopo  avere  fojferta  per 
'alcuni  mefi  una  così  dura  prigione^  percoffe  II  ca^ 
po  con  tanta  violenta ,  e  ferocia  ne"  ferri ,  da  cui  era 
circondato ,  che  finalmente  gli  riufcì  d^  ucciderfi . 

T^tto  queflo  /'  ho  ricavato  dalla  Prefazione 
della  Tragedia  Intitolata  la  Roffana  dell'  erudi- 
tiffimo  Signor  Conte  Francefco  Ottavio  Ma- 
gnocavallo,  fulle  cui  traccle  ho  compojlo  il  Ballo. 
Ma  dove  egli  fini f ce  con  fingere  ,  che  la  figlia 
Rojfana  fia  ucclfa  per  mano  del  Genitore  Baja- 
^eth  ,  che  di  poi  da  fe  fleffo  fi  dà  la  morte  ^  io 
per  non  lafciare  l  gemili  fpettatorl  contri/lati  per 
^ì  funefil  avvenimenti^  ho  penfato  di  terminare 
con  più  lieti  eplfodj, ,  come  fi  vede  dal  feguente 
programma . 

appoggiato  alla  benignità  di  queflo  rlguardevo' 
llffimo  Pubblico^  cui  colla  maggior  pofftbile  pre- 
mura  mi  fiudlo  di  rendere  contento  ^  ho  compofio 
queflo  nuovo  Ballo  non  mai  prima      ora  rappre^ 

fen* 


fintato^  confidando  y  cht  col  fuv  cortefe  aggradi^ 
7nento  mi  farà  coraggio  ad  efegulrlo ,  e  colla  fifa 
autorevole  approvazione  mi  aprirà  firada  a  rap- 
prefintarlo  poi  con  ùuon  incontro  in.  altri  cofplcup 
'  Teatri 


EUS^EBI  O  L  UZZI  , 


T  E  K  S  O  K  A  G  G  L 


BAJAZET  Imperatore  de' Turchia 
Il  Sìg.  Eufebto  Lw^^L 

ROSSANA  fua  Figlia. 

La  Stg.  Catterina  Cur^  > 

TAMERLANO  Imperatore  de' Tartari. 
Il  S'^g,  Gaetano  Mariotini. 

OMi\R  del  fegiiito  di  Bajazet. 
Il  Sig.  Luigi  Chiaveri. 

OSMANO  Confidente  di  Tamerlano, 
//  Sig.  Giovanni  *Ambrofiani . 

TEMETRA  Confidente  di  Roffana. 
La  Sigi,  Giovanna  Sanromeri . 

BARZEN£  altra  fua  Confidente. 
La  Sig.  Or  fola  Goreft . 

ACMÈT  del  feguito  di  Bajazet. 
Il  Sig.  N.  N. 

Schiave .  " 
Guardie . 

Soldati  e  Duci  di  Tamerlano., 
Soldati  c  Uffiziali  di  Bajazet. 


AT- 
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ATTO  PRIMO. 

Vajlo  accampamento  delli  due  Efercltl  nemici  , 
fchìeratl  in  ordine  di  battaglia  fulle  oppojle  ri-^ 
ve  del  Fiume  .  Due  ponti  praticabili  [opra  il 
medefimo  ,  uno  de'  quali  uni[ce  alla  vicina 
Città  d^  Jfngoria.  In  lontano  Villaggi  ^  che  poi 
fi  incendiano  ^ 

SEgwe  un  generale  conibattimento  .  Le  due 
Armate  fi  rifpingono  vicendevolmente  dai 
due  ponti  aflaliti.  Le  Truppe  Ottomanne  ceda- 
no ;  lì  Tartari  loro  rapifcono  molte  bandiere  , 
€d  altre  Infegnc  militari  .  Comparifce  Bajafeth 
lopra  uno  de'  ponti ,  ed  anima  i  fiioi  ,  che  rin- 
forzando la  zuffa  incalzano  T  inimico  .  Ma  al 
giungere  Tamerlano  con  molti  armati,  li  Tur- 
chi lòno  da  lui  meffi  in  difordine  ,  abbandona- 
no la  difefa  del  ponte,  e  fuggono  a  precipizio. 
Bajazeth  acccfo  di  fdegno  ordina,  che  fiano  in- 
cendiati i  Villaggj  ,  c  vedendo  fconfitto  il  fuo 
Efercito  ,  fugge  a  precipizio  .  Alcune  fquadre 
feguendolo  lo  invertono  da  più  parti.  Dopo  una 
difperata  difefa  ,  rimane  prigioniero  ,  mentre 
appunto  RoflTana  ufcita  dalla  fua  Tenda  corre 
per  falvargli  la  vita  .  Alla  di  Lei  comparfa  i 
vincitori  abbaffano  V  armi ,  e  Bajazeth  approfit- 
tando del  rifpetto  eh'  ella  efige  ,  tenta  fuggire  , 
ma  da  un  altro  ftuolo  nemico  viene  meflo  in 
catene.  Li  Tartari  inficrifcono  contro  di  Roffana- 
perla  di  lui  fuga ,  cagionata  da  elfa,  Sopraggiun- 
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ga  T^mcrlano  5  e  raffrene  il  toro  fdcgna  ;  k 
Principefla  lo  ringrazia  ;  egli  refta  forprefo  da 
quella  Bellezza,  e  s' invaghifce .  La  interroga,  e 
e  intende  chi  Ella  fia  .  Gli  viene  da  Lei  rac* 
comandato  fuo  Padre  Bajazet  ,  e  la  fua  propria 
oueftà  •  Il  Principe  la  conforta  .  Dalla  piacevo- 
tezza  de' modi  fuoi  nafce  in  feno  di  Roffana 
Colla  gratitudine  ,  de' fcntimenti  d'amore  per 
Bajazeth.  Mentr'cgli  è  per  offerirle  la  deftra  , 
e  il  Regno  ,  giunge  Ofmano  ad  annunziargli 
colla  prigionia  di  Bajazeth  il  compimento  del- 
la Vittoria.  Roffana  fi  genufllette  dinanzi  a  lui 
ed  implora  pietà  per  il  fuo  Genitore  .  Tamer- 
lano  comanda ,  eh'  ei  fia  condotto  nella  fiia  Ten- 
da Reale  ,  poi  monta  fu  Cocchio  Trionfale  ti* 
rato  da  fchiavi  ,  e  al  rimbombo  di  militari 
ftrumenti  ,  parte  con  numerofo  fcguito  de' fuoi 
Duci ,  foldati ,  e  prigionieri . 

ATTO  SECONDO. 

Inferno  del  Padiglione  di  Tamerlano^ 

Offana  è  nel  fuo  Padiglione  con  corteggiò 
di  Damigelle  .  Temetra  procura  di  con- 
folarla  ;  ma  oppreffa  da  dolore  per  la  fchiavitìi 
del  Padre,  ed  acccfa  d'un'amorofa  paflione  per 
il  fuo  Vincitore  ,  confida  a  Temetra  l'origine 
delle  fue  anguftic  .  Giunge  Tamerlano ,  un  ^fma- 
Bo .  Il  Principe  accorgefi  del  di  Lei  amare  ,  e 
cerca  di  trargliene  la  confcflione  di  bocca  , 
ma  ella  arroffend^  ammutolifcc .  Egli  le  cfiklfcc 
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la  Corona  ,  c  la  mano  .  Moftrafi  grata  JRofT'a- 
na  a  sì  grand' offerta  ,  ma  gli  fa  confiderare  , 
che  la  disfatta  ,  e  la  fatale  prigionia  del 
Padre  5  la  rendono  infcnfibile  ad  ogni  be- 
ne .  Il  Vincitore  le  fà  concepire  tutte  le  fpe-- 
ranze  ,  eh'  ella  può  avere  in  lui  ,  quàndo  Ba- 
jazeth  non  gli  contratti  gli  affetti,  indi  la  pre- 
ga ritirarli  nel  fuo  Gabinetto  4  Roffana3  in  brac- 
cio alla  fua  Confidente,  s'abbandona  a'trafpor- 
ti  di  gioja,  e  ftringe  poi  la  mano  al  fuo  Aman- 
te ,  che  impone  ad  Ofmano  di  far  colà  venir 
Baja^cth.  Ciò  efeguito  Tamerlano  fà  cenna  al-*^ 
le  Donne  ,  che  fi  ritirino  ^  e  fiede  a  tavolino 
con  gfavità .  Ba?azeth  fra  ceppi ,  con  Omar  ed 
Acmet  5  volge  il  fiero  fuo  fguardo  contro  del 
Vincitore  ^  e  rimprovera  la  fua  crudeltà  .  Ta- 
merlano gli  comunica  la  dìfpofizionc  fua  di 
X  rendergli  libertà  ed  Imperio  ;  indi  di  j^ropri^ 
mano  lo  fcioglie  ,  gli  mette  \r\  capo  il  turban- 
te,  e  la  fcimitarra  al  fianco ,  chiedendo  in  nier-' 
cede  del  dono  ,  la  mano  della  fua  Figlia  .  Ba- 
jazeth  a  tale  richiefta  dà  nelle  fmanie ,  getta  a" 
di  lui  piedi  la  fciabla  ,  riprende  le  fue  catene, 
e  fdegna  di  comperare  a  un  tal  prezzo  la  li- 
bertà. Tenta  invano  di  fuperare  ,  U  Vincitore, 
quel  cu®re  orgogliofo  ;  ma  i  fuoi  Uffiziali  e 
Soldati  ,  giungono  a  tanto  ,  col  proftrarfi  a' fuoi 
piedi  5  e  Congiurarlo .  Egli  rivolto  a  Tamerla* 
nò  finge  d'effere  rientrato  in  sè  ,  d'accordarli 
di  buon  grado  Roffana^  ma  moflra  di  meditare 
vendetta  .  Chiede  di  rivedere  fua  Figlia  ,  che 
ohiamata  da  Ofmano,  ritorna  divifa  tra  la  fpe- 

ran-' 
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^anza,  ed  ì  timore  .  Vedendo  fiio  Padre  fciol- 
tOy  gli  corre  in  braccio,  poi  fi  proftra  dinaazi 
al  fuo  Benefattore.  Bajazeth,  è  prefo  da  un  im- 
peto ,  a  queir  atto  d' umiliazione  ,  ma  torto  fi 
corregge  ed  affetta  di  acconfentire  ai  fponfali  . 
Tamerlano  s' allegra  ordina ,  chepalfiadun  luogo 
deliziofo  del  Serraglio  ,  verfo  cui  tutti  vanno, 
fuori  che  Bajazeth  5  Acmet,  ed  Omar,  i  quali  al 
loro  Signore  giurano  fedeltà ,  efecretezza.  Que- 
fti  comanda  ad  Acmet  d'ire  a  raccogliere  lefue 
Soldatefehe,  Omar  refta  al  fuo  fianco,  con  cui 
paffa  poi  al  luogo  indicato . 

ATTO  TERZO. 

Luogo  deliziofo  nel  Serraglio  dì  Tamerlano. 

T Amerlano  riceve    cortefemente    Bajazeth , 
che  viene  introdotto  ,  colli  fuoi  Confi- 
denti. Roflana  pure  adornata  alla  foggia  deVTar- 
tari  s'avanza  ,  ed  è  accolta  con  giubilo  dallo 
Spofo,  e  dal  Padre  ,  che  però  palefa  in  difpar- 
te  r  odio  fuo  contro  del  Vincitore  .  Intrecciati 
lieta  danza  ,  che  viene  interrotta  dà  Ofmano  , 
il  quale  avvifa  Tamerlano  d'un  tumulto  fufci- 
tato  dai  Soldati,  cui  per  fedare  è  d'uopo  della 
prefenza  fua  .  Il  Tartaro  ordina  ad  Ofmano  di 
prevenirlo  ;  indi  abbraccia  la  Spofa  ,  congedafi 
da  fuo  Padre  ,  e  parte  .  Bajazeth  ingelofito  di 
tale  tumulto  fegue  i  paffi  di  Tar melano  .  Rof- 
fana  parte  colle  fue  Confidenti  moftrandofi  mol- 
to agitata.  Bajazeth  chiede  ad  Acmet,  £e  iSol- 
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dati  fuoi  fieno  pronti  ,  e  udendo  che  si  ,  fi 
fà  di  nuovo  giurare  fedeltà  da  effo  .  E'  licen- 
ziato ,  t  Bajazeth  rimane  con  Omar  ,  nella 
cui  fedeltà  confida,  indi  incamminafi  alle  fì:an- 
ze  defì:inate  a  Roflàna,  .cogliendo  il  punto  op- 
portuno di  quel  tumulto. 

ATTO  QUARTO. 

^appartamenti  Imperiali  Tartari. 

VÉngono  due  Schiave  di  RoflTana ,  e  fanno  alcu- 
ni preparamenti .  Efce  Rolfana ,  con  Terme- 
tra  ,  Barzene,  ed  altre  Schiave  ,  che  danzano 
intorno  alla  Spofa.  Ella  le  prega  a  fcoftarfi,  e 
niefl:a  appoggiafi  ai  Tavolino.  Viene  Omar  ad 
avvifarlà,  che  il  Padre  fuo  vuol  parlarle;  Ella 
fi  turba,  e  dopo  qualche  rifleffo,  rifponde:  che 
venga.  Bajazeth  inoltrafi  tetro  in  faccia,  guar- 
dando d'intorno;  accorgcndofi  del  timor  di  fua 
Figlia,  fe  jte  avvicina  fereno  in  vifo  ,  e  difcac- 
cia  Temetra,  e  Barzene  .  Crefce  il  timor  di 
RofTana  ,  e  di  nafcofì:o  prega  quefte  Donne  a 
non  lafciarla  fola  ;  ma  minacciate  dal  di  lei 
Padre,  loro  malgrado,  fe  ne  vanno.  Omar,  che 
vorrebbe  partire,  è  trattenuto  da  un  cenno  di 
Bajazeth,  il  quale  prendendo  ad  una  mano  fua 
Figlia,  la  interroga  s'egli  è  amato  da  lei.  La 
Figlia  le  dà  le  più  affettuofe  dimoftrazioni  d' 
amore.  Egli  le  chiede  fe  farà  pronta  a  fecon- 
dare i  voleri  fuoi;  Ella  rifponde  di  sì.  Fàchc 
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fua  Figlia  giurì  d'effettuarli  ,  e  s^impeghl  di 
non  ma»care  a  cofto  della  propria  vita. 

Bajazeth  ordina  ad  Omar  di  ftar  attento  ,  a 
vedere  fe  alcuno  arriva,  e  prefenta  un  pugnale 
a  RolTana.  Alfolo  vederlo  ella  palpita,  e  inor- 
ridifce^  sforzata  a  prenderlo  fe  lo  lafcia  cadere 
di  rpano,  ed  appoggiali  al  Tavolino  .  Suo  Pa- 
dre rimprovera  la  di  lei  debolezza,  e  s'offeri- 
fce  a  ftare,  celato,  in  difefa  fiia^  le  dice  elfe- 
re  neceffaria,  per  la  comune  falvezza,  la  mor- 
te di  Tamerlano ,  e  dover  ella  recargliela  quan- 
do fopito  folTe  nel  fonno.  Trafecola  Roffana  , 
e  gli  rinfaccia  i  fuoi  giuramenti,  ìiia  trovando 
il  Padre  fuo  infuperabile  nella  di  lui  ferocia  , 
protefta  di  voler  morire  prima  ^  che  conlmette- 
re  un  tal  delitto .  Accefó  Bajazeth  dalla  ripul- 
fa  vibra  un  colpo  per  ucciderla ,  ma  quefto  vie^ 
ne  trattenuto  da  Omar  ,  che  udendo  appreffarfì 
gente ,  lo  avverte .  Partono ,  lafciando  femiviva 
quella  Infelice.  Efce  Temetrà,  é  vedendola  iri 
quello  ftato  lacrimevole ,  corre  a  chiamar  Barzene  ^ 
ambedue  la  (occorrono.  Nel  rinvenire  le -par  d' 
cffere  foggetta  al  colpo  del  Padre  ,  e  non  co- 
nofce  ove  fia  ,  nè  con  chi .  Viene  Ofmano  ad 
annunziarle  di  Tamerlano  l'arrivo.  Quefti  giun- 
ge, e  la  interroga  della  cagione  del  fuo  fcon- 
certo  .  Ella  rientrata  in  sè  gli  porge  la  manó^ 
e  fi  danno  fegni  d' amore  fcambicvole .  Tamer- 
lano ordina,  che  preparifi  la  Mofchca  ,  d^ve 
tutti  s'avviano  -  torna  Bajazeth ,  impugna  il  bran- 
do, ma  Omar  lo  trattiene,  e  gli  annunzia  la 
iua  rovina  5.  fe  fole  al  cimento  fi  ^efponc.  Vie- 
ne 


ne  Acmet.  E'  interrogato  dall' Ottomanno  ,  fe 
gli  ordini  fuoi  fono  efegiiiti  ,  ode,  che  tutto^ 
corrifponde  a'  difegni  fuoi  ,  ed  impugnato  il 
ferro,  parte  con  eflì. 

ATTO  QUINTO. 

Mofchea  illuminata  per  la  Incoronazione 
di  Roffana , 

T Amerlano,  Roffana,  Ofmano,  Temetra,  c 
Barzenc ,  entrano  nella  Mofchea ,  precedu- 
ti da  Guardie,  e  da  Soldati,  che  s'avanzano  in 
marcia  feftofa .  Schierate  le  Truppe ,  fcgue  T  in- 
coronazione. Temetra,  e  Barzene  ,  levano  il 
velo  a  Roffana .  Tamerlano  impone  a  ciafcuno 
di  giurarle  fedeltà,  il  che  tutti  fanno  intrec- 
ciando una  Danza,  che  viene  interrotta  da  un 
improvvifo  rumore.  Baiazeth  co' fuoi  fcguaci  , 
sforzando  le  Guardie  ,  entra  nella  Mofchea ,  e 
s'azzuffa  co' Soldati  di  Tamerlano  ^  poi  unita- 
mente ad  Acmét  ed  Omar ,  cerca  di  privar  dì 
vita  il  fuo  Vincitore .  Ofmano  libera  il  fuo  Si- 
gnore^ reftano  prefi  Vi  due  Confidenti  di  Baja- 
zeth,  il  quale  infierifce  vieppiù,  c  tenta  d'uc- 
cider fua  Figlia,  che  viene  dallo  Soofo  difefa* 
Combattono  fieramente  i  due  Sovrani  ,  e  rc- 
fla  vinto  Bajazeth  .  Roffana  fcongiura  Tamer- 
lano a  non  privarlo  di  vita  .  Egli  l'appaga  ^ 
ma  caricarlo  vuol  di  catene.  Pei*  ridurre  il  fuo 
Spofo  a  rivocare  un  tal  ordine  ,  ella  impiega 
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le  più  dolci  maniere,  ma  vedendo  ,  che  tutto 
riefce  vano ,  fniida  un  pugnale  per  ifvenarfi  . 
A  tal  vifta  Tamerlano  fi  placa ,  fà  che  fi^o  Pa- 
dre giuri  di  non  tradirlo  mai  più  ,  lo  lafcia 
libero ,  gli  rende  quanto  aveva  perduto ,  e  fini- 
fce  il  Brllo  cen  una  comune  efìaltanza^ 


